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LIBRO XLUI. 


ry 

J-relfminari della Guerra Civile tra Cesare e Pom- 
peo. Prima campagna di questa Guerra- Annidi 

Roma 701. 703* 


§f: i; 


Ita vera cagione della guerra tra Cesare e Pont* 
peo non fu che la loro \ ambizione . Pom- 
peo dopo il suo terzo consolato godeva qua- 
si d' un' assoluta autorità, in Roma. Politica 
di Cesare, per non ispogliarsi del comando , 
dopo che gli era stato dato una volta . Si 
procaccia da per lutto] crature. Non era più 
tempo di attaccarlo quando Pompeo pensò di 
farlo. Detto di Cicerone a questo proposito. 
Il Console M. Marcello propone di -richiamar 
Cesare, Alcuni Tribuni e il Console Sulpicio 
si oppongono. Cesare si guadagna al -suo 
partito L. Paolo , e Curione , uno eletto Con • 
sole, e V altro Tribuno per V anno vegnen- 
te. Diversi Decreti del Senato , a* quali * si 
oppongono i Tribuni amici di Cesare . Due 
detti notabili di Pompeo a proposito di- que- 
ste opposizioni, faro punta di vista per giu- 
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dicare della causa dì Cesare. Artificiosa con - 
dotta di Cicerone sulla proposizione di ri- 
chiamar Cesare , domanda che si richiami 
nello stesso tempo Pompeo . Finta moderazio-, 
ne di Pompeo. Curione stanca la sua sof- „ 
gerenza. Il Censore Appio vuol diffamare Cu - 
rione , ma non può riuscirgli . Malattia di 
Pompeo. Feste in tutta V Italia , quand'eb - 
he ricuperala la sua sanità. Due Legioni le- 
vate a Cesare , e trasmesse a Pompeo. Pre - . 
sunzione di Pompeo. Cesare per contrario 
prende avvedutamente le sue misure. I Con -» 
soli eletti per Panno seguente contrariò * 
Cesare. Scrive al Senato. Accortezza di Cu- 
rione per condurre il Senato al punto che 
voleva Cesare. Il Console Marcello òrdina a 
Pompeo di difendere la patria contro Cesa- 
re. Curione sen f ugge da Poma e si ritira 
appresso dì Cesare. Marc' Antonio divenuto 
Tribuno occupa il posto di Curione. Cesare 
fa delle proposizioni di accomodamento. L'ac- 
cordo era impossibile tra Cesare e Pompeo , 
perchè volevano ambidue la guerra. Nuove 
lettere di Cesare al Senato. Il Console Len^ mr ' 
tulo anima il Senato contro di Cesare. De- 
creto del Senato , col quale si commette a 
Cesare , che licenzi le sue truppe. Antonio 
vi si oppone. Violenta contestazione. Si ado,- 
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péra la formai a del Senato-Consulto solita 
ad usarsi T nell' ultime estremila. Antonio sen 
fugge. Cesare esorta i suoi soldati a ven- 
dicare i diritti del Tribunato violali. Comin- 

i . ' - i ' . 

eia la guerra con una \ sola. Legione. Pas- 
saggio del Rubicone. Cesare s ' impadroni- 
sce di Rimini. Orribile costernazione in Ro- 
ma. Pompeo caricato di rimproveri perde la 
direzione. Pompeo abbandona la città , ed 
è seguilo da' Magistrati , e da tutto il Se- 
nato. Partigiani di Pompeo , e di Cesare pa- 
ragonali insieme. Il solo Catone veramen- 
te partigiano della Repubblica. Supposti pre- 
sagi. Morte dì Perperna. Pompeo arinola 
truppe in tutta V Italia. Differenti capi , che 
agiscono sotto i suoi ordini. Maneggio fra 
Pompeo e Cesare , poco sincero ed infruttuo- 
so. Labieno passa nel partito di Pompeo. 
Progressi di Cesare. Assedia Domizio in 
Corfmio. Le truppe di Domizio promettono 
di darlo in potere di Cesale. Lenlulo Spin- 
ter , eh' era in Corfmio , ottiene il suo pen- 
dono. Domizio vuole avvelenarsi. Il suo me T 
dico gli dà un sonnifero in cambio di ve- 
leno. Cesare perdona a Domizio , e a tutti 
coloro eh' aveva fatti con esso lui prigionie- 
ri. Cesare inseguisce Pompeo , il quale si rin- 
chiude in Brindisi. JYuovi tentativi di Ce- 
Tomo XXXr. 1 ‘ 
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sare per la pace. Ha talvolta alterata la ve* 
rità de' fatti ne' suoi comtnehtari. Cesare 
assedia Pompeo , che passa in Epiro. Rifies* 
sione sulla fuga di Pompeo. Cesare rìsola * 
to di andare in Ispagna , mancia Valerio in 
Sardegna y e Curione in Sicilia. 1 Popoli di 
Sardegna scacciano Cotta , e ricevono Va- 
lerio. Catone si ritira dalla Sicilia , senza 
aspettare Curione. Incertezze e perplessità 
• di Cicerone . Cesare vuole indur Cicerone a 
venir seco» lui a Roma , e a. comparire in 
Senato. Cicerone ricusa. Cicerone , dopo mol- 
te dilazioni % sì porta finalmente nel campo 
di Pompeo. Catone biasima quest ' azione , e 
con ragione. Cesare viene a Roma , e affet- 
ta una gran moderazione ne' suoi discorsi 
al Senato e al Popolo. Non pub eseguir nul- 
la di quanto aveva disegnato di fare. Sfor- 
r - '*• *«<* , malgrado l\ opposizione del Tribuno Me- 
~ ‘ tello , il pubblico Erario e leva quant' oro 
:ed argentoni ritrova. La sua dolcezza vien 
-^creduta finta a titrto. ' ” u * 

twi .* ... . ■ ■VS 'p-. r, v 
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' AVVERTIMENTO 

< • 

' . INTORNO A’ COMMENTARI DI CESAR* 

* ' i * . 

Sulla Guerra Civile. 

T . • . . 

Al monumento .il più compiuto -e più autentico che 

abbiamo sopra le due prime campagne della guer- 
ra fra Cesare e Pompeo, è senza dubbio l’opera 
nota a tutto il mondo sotto il titolo di Commen- 
tari di Cesare intorno la. Guerra Civile. Que- 
sti Commentari portano il nome di Cesare. Sono 
molti secoli che si considerano come usciti dalla 
sua mano : e Svetonio li cita come composti da lui. 

Tuttavia molti eruditi opinano , che non sieno 
legittimi. I Grammatici , e quelli * il cui gusto 
purgato sente delicatissimamente le finezze della 
lingua latina, pretendono osservare in essi molte 
espressioni poco corrette , o che almeno si disco- 
stano dal buon uso. Primo indizio di falsità, e^ 
che , supposta la verità del fàìto , è di granr 
dissima forza : poiché egli è certo , che niuno ba 
mai parlato più puramente la sua lingua di Cesare. 

Giusto Lipsio , il cui giudizio in sì fatta ma- 
teria è d’ un grandissimo peso , conferma questo 
rimprovero contro la dizione dell’ Opera di cui 
parlo. Aveva osservato , in questo supposto Ce- » 
sare , die’ egli , parecchi luoghi poco degni del 
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vero Cesaré. Ma di pi£ ne riprende in generale 
lo siile , e r ordine della narrazione. „ Quan* 
„ to , aggiugn* egli , la composizione di questo 
„ autore è bassa , sconnessa , e negletta! Vuole 
„ piuttosto dir le cose , di quello che veramen- 
„ te le dica. Quindi si trova in esso sovente dell* 
,, oscurità e della confusione. Molte parole per 
,, dir poche cose , è il vizio di questo Scrittore. „ 
Queste congetture non sono certamente» da di» 
spregiarsi. Ma quello, che fortemente le avvalo- 
ra , è un passaggio del terzo Libro , dove l’Au- 
tore sembra manifestamente distinguersi 'da Ce- 
sare. Si (ratta di proposizioni fatte da Libone, 
uno de’ Luogotenenti di Pompeo , per ottenere 
una tregua. „ Cesare , si dice subito dopo , cre- 
„ dò allora di nulla rispondere alle richieste di 
,, Libone ; e noi pensiamo al presente , che non 
a , sia molto necessario di renderne conto alla po- 
„ sterilà Quibus rebus neque tum responden - 
dum Caesar existimavit , neque nunc , ut memo - 
ride prodatur , satis causae putamus. Le perso*» 
ne sono distinte non meno che i tempi : ed io 
non veggo , che si possa dubitare , che il luogo 
da me citato non sia d* altra mano che di quella 
di Cesare. •_ 

La sola maniera della frase colla prima per» 
, sona basterebbe per farci [entrare in diffidenza. 
Imperocché non si trova nulla di somigliante ne’ 
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Commentari sulla guerra delle GalHè , dove Ce- 
sare parla sempre di se medesimo in terza per- 
sona. Tuttavia questa maniera di esprimersi giu- 
stamente sospetta , è ripetuta al n. 92. dello stes- 
so terzo Libro de’ Commentari sulla Guerra Ca- 
vile. Quindi deve a mio parere tenersi per certo , 
che .questa ultima Opera non-, è puramente di 
Cesare. , 

Dico puramente ,"percli?! io non pretendo di 
Stendere i miei sospetti oltre a quello , eh* è esatr 
tamente provato. Dopo una jprescrizione di tanti 
secoli, dopo la testimonianza di Svetonio , tanto 
vicino a’ tempi della composizione^di quest’Ope- 
ra , qual fondamento v* è di toglierla interamen- 
te a Cesare? Egli l’ ha senza dubbio diretta ; ei 
dunque ( avrk somministrato' delle memorie: avrà 
esaminate le cose ; ma un’- altra mano avrà 

A 

diretta la penna. 

In qupsta supposizione , io non ho nessuna dif- 
ficoltà di citare questi Commentari , come Opera 
di Cesare. Egli deve esserne considerato come l’Au- 
tore , poiché sono stati scritti sotto il suo nome , 
sulle sue memorie , per suo ordine , e secondo 
il suo spirito. • * ' 

an. di a. 701: àv. e. c, 51» 

'• • 

SER. SULP1CIO RUFO> - M.CLAWJO MARCELLO. 

La vera cagióne della guerra tra Cesare e Pom- 
peo , ognuno la sa , fu P ambizione di questi due 
rivali iu gloria e in potenza. Questo ha voluto 



esprimere Lucano dicendo * che Cesare non po- 
teva soffrire nessun superiore a se ; nè Pompeo 
nessun' uguale. Ma questo pensiero « come molti 
altri di questo Poeta più fantastico che giudizio* 
so, manca di aggiustatezza e di esattezza. Questi 
due famosi Concorrenti , la di cui querela divise 
1* Universo , avevano 1' uno e 1* altro per oggetto 
il primo rango. Pompeo , che ©’ era in possesso , 
non voleva discendere, e .Cesare aspirava a salir, 
vj. Non era questi uomo capace di contentarsi 
dell' uguaglianza , la quale, è inoltre impossibile e 
impraticabile in politica. Voleva far la prima figu- 
ra : è i suoi^sentimenti su questo punto non pos- 
sono esser dubbiosi , dopo la dichiarazione , ch'egli 
stesso ne ha fatta allorché passando «per un vil- 
laggio delle Alpi fecé quella celebre espressione. 
Che ho riportata a suo luogo. 

Pompeo era giunto a quel primo rango tanto 
desiderato , dirigendosi accortamente tra il Sena- 
to e il popolo. Senza abbandonarsi pienamente nè 
all'uno nè all’altro de’ due partiti, s’ era alter- 
nativamente servito di tutti e due , secondo che 
tornava meglio agl’ interessi dèlia sua fortuna , e 
del suo innalzamento. Il suo terzo consolato ap- 
portò qualche cangicmento nella sua condotta. Lu- 
singato dalla fiducia , che il Senato gli aveva di- 
mostrata mettendo nelle sue mani tutta la pubbli- 
ca podestà , si uni strettamente con questa augu- 
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sta Compagnia, e procurò di meritarsene la stima 
col buon uso che fece dell’ autorità , che gli era 
stata affidata , e coll’ efficaci misure che prese per 
ristabilire in Roma la pace e la tranquillità. Usci- 
to che fu di carica , non tralasciò di conservare 
ancora un potere, che pareva inerente alla sua 
persona. Senza alcun altro titolo di Magistratura 
civile , e quantunque obbligato dalla sua quali- 
tà di Proconsole di Spegna a risiedere fuori di Ro- 
ma , dava regola e movimento a tutti gli affari , 
ed era 1’ anima di tutte le deliberazioni. Egli qua- 
si regnava , ma per la volontaria sommissine , 
che i suoi cittadini avevano per esso lui , e non 
colla forza. 

. In queste circostanze , se Cesare fosse ritorna- 
to a Roma semplice particolare , secondo le leg- 
gi e 1* usanza , sarebbe stato sottoposto cogli al- 
tri a quest’ autorità jdi Pompeo , eh’ era sostenuta 
da quella di tutto il Senato. Egli era temuto e de- 
testato da questa Compagnia , che aveva in -tutta 
la sua vita intrapreso di attaccare e di abbassa- 
re, e che avea soprattutto trattata nel suo con- 
solato coll’ ultimo dispregio. Inoltre la sua con- 
dotta era condannabile per tanti capi , ed avea 
violate in tanti modi le leggi , che temeva d’es- 
ser chiamato in giudizio , e condannato. Catone ne 
lo minacciava apertamente ; e questo disegno gi- 
rava forse nel capo a Pompeo. Abbiamo osserva*. 


~T 
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to « che la sua legge qpntrb il broglio aveva io- 
timorili gli amici' di Cesare ,*i quali avevano cre- 
dalo 'che fosse una 'balteria diretta contro distri. 

£ perciò tutta la politica di Cesare tese sempre a 
non privarsi delle forze che aveva in mano. Do- 
po aver ottenuto il governo delle Gallie per cin- 
que anni , se lo fece prorogare per altri cinqufe. 

Si proponeva di ritornar Console in capo a' diè- 
ci anni ,, eh’ era l’intervallo prescritto dalla leg- 
ge tra i due .consoliti d* un medesimo cittadino. 

E per passare immed'ntamante dal comando dell* 
armate a questo secondo consolato , si era fatto 
Accordare il privilegio singolare di non domanda- 
re la carica in persona , e di poter’ essere nomi- 
nato quantunque assente. * • r 

Passi tanto arditi manifestavano cosi evidenfé- 
mènte i disegni di Cesare, che i meno avvedati 

non potevono non ravvisarli- E tutto il rimaneri- 
* 

te della sua condotta non era dissimile. Non vi 
fu mezzo per farsi creature , éh’ egli non ponesse 
In opera. Attento in ogni tempo a guadagnarsi il 
favore della moltitudine , diede giuochi e un prair- 
zo a tutto il popolo in occasione della morte di 
sua figliuola: incominciò a fabbricare una piazza 
in Roma , il di cui fondo f compresivi senza dub- 
bio r gH ft edifici che convenne comperare ed abbat- 
tere gli costò più di dodici milioni: raddoppiò 
la paga delle Legioni: arricchì i suoi soldati coi 
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bottino , che distribuiva loro senza- misura. In som- 

* 

ma Milizie , Magistrati , Re ‘stranieri , Città -si- 
tuate in tutte le differenti parti dell* Impero , non 
omise nessuna cosa pei* affezionarsi , se avesse po- 
tuto_, tutto T Universo con ^immense liberalità. E 
si- ebbe ragione di dire -, che soggiogò le Gallié. 
col ferro* de’ Romani ed i Romani coll’ oro del- 
le Gallìe, - • 

Non era più tempo di assalire questa così for- 
midabile potenza , quando Pompeo pensò di farlo. 
Aveva commesso- il primo fallo collegandosi con 
Cesare , e dandogli, modo di acquistare forze sì 

♦ grandi : commise il secondo , facendoselo nemi- 

* « 
co. Nulla di più giudizioso quanto quel detto di 

Cicerone noto ad ognuno „ Piacesse agli Dei , o 
„ Pompeo, che non ti fossi giammai unito con 
,, Cesare , ovvero che non ti fossi mai srpara- 
„ to ! Il primo di questi due partiti conveniva 
„ alla dignità e alla probità del tuo carattere , e 
fl l’altro alla tua prudenza. ,, < 

Per altro Pompeo usò sul principio sommi ri- 
guardi. Il Console M. Marcello fu quegli , che 
d* accordo senza dubbio con esso lui , fece il pri- 
mo atto di ostilità. Questo Magistrato , eh’ era d’un 
animo altiero e coraggioso, pubblicò un’Editto, 
.con cui annunziava, che avrebbe messo in deli- 
berazione un affare , da cui dipendeva la pubbli- 
ca salute : ed in conseguenza propose all’ assem- 

1*5 
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bica del Senato, di richiamar Cesare f e di com- N 
mettergli , che lasciasse il comando delle Gallie 
al primo di Marzo dell' anno t in cui si era per 
entrare; e nello stesso teihpo di obbligarlo a chie- 
der il consolato in persola , e non col mezzo di • 
procuratori. Questo era un colpire aspramente (^e- 
,sare ; ed ^ra rovinato, se i due punti "dell a pro- 
posizione del Console avessero potuto passare o 

avere la loro esecuzione». Ma ognuno vede con 

\ 1 

quanto vantaggio poteva egli difendersi sotto la 
protezione di due leggi , del cui effetto si vo- 
leva impedirgli di godere.. Se gli levavan due an- 
ni del comando , che gli era stàio prorogato col- 
la legge di Trebonio , c si spogliava d’ un pri- 
vilegio accordatogli da un’ altra legge portata da 
tutto il Collegio de' Tribuni ,.e dal consenso di 
Pompeo. . 

Con colori tanto favorevoli non fu difficile a 
Cesare trovare appoggio in molti de’ Magistrati. 
Non solamente vi furono de’ Tribuni , che si di- 
chiararono per lui ; ma il Console Sulpicio , uo- 
mo dolce , ed avvezzo inoltre per la sua profes- 
sione di Giurisconsulto , a rispettare scrupolosa- 
mente tulto_ ciò che portava il nome di legge , si 
oppose al suo Collega. Pompeo medesimo sem- 
pre fiuto, sempre propenso a tergiversare nelle 
cose che più desiderava , affettava di dire t che 
Marcello portava tropp’ oltre le cose , e che non 
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si doveva fare un affronto tanto atroce ad un. uo- 
mo qual’ era Cesare , le di eui imprese erano tan- 
ta gloriose, e tanto utili alla Repubblica. 

Veramente Marcello eccedeva nel suo zelo , e 
in certe occasioni mostrava dell’ animosità e dell’ 
asprezza. Cesare aveva fatto dare alla città di Co- 
mo nella Gallia Cisalpina il diritto del Lalium , 
in* virtù del quale quelli che avevano ivi eser- 
citata la prima Magistratura , diventavano citta- 
dini Romani. Marcello volle privare di questo di- 
ritto gli abitanti di Como, pretendendo , che fos • 
se statò loro accordato senza legittima cagione , 
e che ne fossero debitori alla sola ambizione di 
Cesare , e al desiderio che aveva di farsi delle 
creature. Aveva forse in questo ragione. Ma giun- 
se perfino a far battere con verghe un cittadino 
di questa città , che n’ era stato il primo Ma- 
gistrato , ordinandogli che andasse a mostrare a 
Cesare i tfegni delle percosse, che ~avea ricevute; 
Si sa, che i cittadini Romani erano esenti dal 
soffrir mai un tale trattamento. Marcello perciò 
annientava con quest 1 azione i privilegi della Co- 
lonia fondata da Cesare. Ma qual vantaggio ne ri- 
traeva egli ? Questo era ud insulto fatto per ca- 
priccio e senza alcun frutto. 

Pompeo osservando più moderazione neH’este» 
riore , tendeva al medesimo fine. Benché avesse 
mostrato di disapprovare la proposizione del Con* 
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sole , procurava di fare che avesse effetto per fan» 
do vegneDte. A tale oggetto fece nominare al con- 
solato C. Marcello, cugino di Marco » r e che afe- 
va gli stessi principi- Credè inoltre di procurar- 
si un grande appoggio , 'sollevando al Tribunato 
il celebre Curione , di cui abbiamo già avuto oc- 
casione di parlare più volle . giovane pieno di 
fuoco e di ardire, eloquente a segno , ch'era An- 
noverato fra i più grandi Oratori del suo seco- 
lo , e che fino allora s' era sempre dimostrato ne- 
mico di Cesare. 

Questi , tanto avveduto perlomeno quanto il 
Suo rivale , gli oppose contro un' altra batteria. 
Tentò di guadagnare C. Marcello : ma.avendolo 
ritrovato incapace d 1 esser corrotto , si rivolse a 
quello eh' era stato eletto Console con esso lui , 
L. Paolo , e comperò il suo silenzio con un mi- 
lione e cinquecento mila scudi. Paolo ricevè queV 
Sta immensa somma' soltanto per non àgile con- 
tro di Cesare , e la impiegò nel fabbricare una 
superba Basilica in Roma , come se avesse volu- 
to eternare con questo monumento Jla memoria 

$ 

della venalità e della bassezza del suo animo. 

Curione si vendè ancora a più caro prezzo. 
Ei non era sinceramente affezionato alla pubblica 
causa , c s' era dedicato a Pompeo non per al- 
tro , SC non perche Cesare lo aveva dispregiato. 
Egli è da stupirsi , clic Cesare avesse commesso 
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questo fallo contro le site massime , mentre im-- 
piegava ogni sorta di mezzi per affezionarsi i più 
infimi degli uomini. Conobbe il torto , nè gli dol- 
se la spesa per rimediarvi. Cùrione aveva rovi- 
nate le sue fortune colle sue dissolutezze , e col- 
le sue prodigalità : era debitore di sopra a set- 
te milioni e cinquecento mila lire. Cesare gli pa- 
gò tutti i suoi debiti , e con questi si acquistò un 
Uomo , che lo servi tanto meglio , quanto che mo- 
strò , siccome vedremo * una specie d’imparzialità. 

Frattanto il Console M. Marcello seguì il suo 
progetto , che aveva soltanto modificato' e raddol- 
cito. Si uniformava senza dubbio* in questo agli 
avveramenti di Pompeo , il quale non Yol&Va , 
che si prendesse nessun partito rapporto a Cesa* 
re avanti il primo di Marzo dell’ anno seguente ; 
ma che spiralo questo termine [ pensava , che si 
potesse dargli’ un successore. Io non veggo qual 
fondamento avesse Porupeo di credere , che fos- 
se permesso di levare un anno piuttosto che due 
al comando di Cesare. Ma la sua volontà era al- 
lora per si fatta guisa la l'egola d’ ogni cosa , che 
avendo dovuto fare un viaggio a Rimini , si at- 
tese il suo ritorno per tenere 1’ assemblea] del 

/ 

Senato in sua presenza : e 1' ultimo di Settembre 
si formò un decreto confórme' a quanto desiderava. 

, ; Conteneva questo decreto , che i Consoli elet- 
ti I* Paolo e C. Marcello , al primo di Marzo 
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dell’ annojjrossimo vegnente , proponessero di de- 
liberare intorno a quello che concerneva le prò* 
vincie Consolari. ( Questa era un’espressione me- 
ditata , per non dire in termini espressi che si 
sarebbe deliberato sulla rivocazione di Cesare. ) 
Aggiugnevasi , che giunto che fosse questo primo 
giorno di Marzo, non si dovesse proporre alcun 
altro affare , nè avanti' di’ quello delle provtocie 
Consolari , nè in concorrenza di esso. E siccome 
si temeva di un’ opposizione al decreto , che at- 
tualmente formavasi , il Senato dichiarava , che 
nesitmo di coloro, i quali avevano diritto di op- 
porsi ai Senato-Consulti , dovesse far uso di que- 
sto diritto nell’ occasione di cui si trattava. Che 
se alcuno lo facesse , sarebbe considerato come 
reo di avere attentato contro la quiete e la sa- 
lute della Repubblica: che il decreto fosse mes- 
so ne’ registri ; e che il Senato delibererebbe in- 
torno la condotta , che converrebbe tenere rispet- 
to agli oppositori. Tutte queste dichiarazioni e 
Queste minacce non impedirono , che quattro Tri- 
buni e fra gli altri C. Pansa , che aveva servito 
lungo tempo sotto di Cesare , non facessero le 
loro opposizioni in forma. 

Con un secondo decreto dello stesso giorno , 
il Senato tentò d’ indebolir Cesare , offerendo il 
congedo a quei soldati t che avevano compiuti 
gli anni del loro servizio t o che avevano altre 
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ragioni di chiedere d’ essere licenziali. Finalmen- 
te un terzo decreto riguardava 1' elezione dc’Go- 
vernatori delle provincie , che dovevano essere 
amministrate daTropretori , e regolava questa ele- 
zione conforme alle ultime disposizioni prese sot- 
to il consolato di Calvino e di Messala, e con- 
fermate F anno seguente. La cosa era adunque se- 
condo le buone regole. Ma abbiamo in altro luo- 
go osservato , quali ragioni Cesare pretendesse di 
averfe di dolersi di queste nuove ordinazioni. Que- 
sti due ultimi decreti ahbero la stessa sorte che 
il primo, ^ansa ed un’ altro Tribuno vi si oppo- 
sero. • - 

• * 

' Era facile prevedere,, che somiglianti opposi- 
zioni avrebbono impedito 1’ effetto delle delibera- 
zioni * che si progettava di prendere 1' anno se- 
guente rapporto a Cesare. .Avendo alcuno fatta 
questa obbiezione a Pompeo , egli si dieliiarò aper. 
tamente con questa risposta. Io non veggo al- 
cuna differenza per Cesare , tra il ricusare di 
obbedire «’ decreti del Senato , o impedire che 
il Senato decreti quello che gli par convene- 
vole. E che ? replicò un altro , se vuole nello 
stesso tempo esser Console , ed avere il coman- 
do di un ’ armata ? E che ? replicò con vivacità 
Pompeo.: se mio figliuola volesse percuotermi 
col bastone ? 

, I • 
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Queste risposte di Pompeo , c particolarmen- 
te 1’ ultima sembrano aspre a Celio , che le ri- 
porta in una lettera a Cicerone. Ma io non ho 
riguardo di dire , clic fissano il vero punto di vi- 
sta', sotto del quale dobbiamo considerare la con- 
dotta di Cesare, per sanamente giudicarne. Egli 
pretendeva di rendersi padrone della Repubblica : 

E evento ,1* ha fatto vedere. Questi era adunque 

il figliuolo , che voleva percuotere col .bastone 
, ' » 
suo -padre. Ma essendo oltre modo accorto, na- 
sconde per quanto gli è possibile questo odioso 
disegno. Si fortifica colla forza e col pianeggio. Si 

sostiene coll’ autorità de’Magistrati , il cui animo 
« • 

venale si lascia corrompere dalle sue liberalità. 
Giugne in tal guisa a faf comparire legittime ìe 
sue ambiziose operazioni. Che altro è tutto que- 
sto , se non la condotta d’ fin figlio ribelle , il , 
quale risoluto di disobbedire suo padrd , e vo- 
lendo tuttavia sfuggire la taccia di disobbediente, 
gli chiude la bocca per impedirgli che parli ? Al 
lume di queste riflessioni bisogna esaminare tut- 
ti i rigiri , con cui Cesare si difese anche contro 
' il Senato pel corso di più d’ un anno avanti di 
venire al punto di prendere 1’ armi. Per non la- 
ciarsi abbagliare da vane apparenze , basta tornar- 
si a memoria la massima favorita , che aveva di 
continuo in bocca , presa da Eteocle in Euripide. 
Se si dee violar la giustizia , bello è il violar - 
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la per regnare , in ogni feltra materia siate uo- 
mo onesto. 

ai», di ». -702. rs 1 Av. 6/t. 50. -V • 

L. EMILIO PAOLO. - C. CLAUDIO MARCELLO. 

Curiooe fa lo strumento di 'cui Cesare si sèr- 
vi per disputar? il'ttrreno sotto, i Cònsoli Piòlo, 
e C. Marcello. Questo Tribuno ,*il qual’era dòtà- 
to di 'molto spirito , pose in opera la scaltrezza^ 
per celate la turpitudine del suo cambiamento^di 
partito. Stette chetissimo Iné* primi principi della 
sua Magistratura , parlando anche spesso contro 
di Cesare , ma si lasciava -sempre uscire di boc- 
ca qualche parola f clje ddvevh dispiacere a Pom- 
peo , e a’ partigiani dell’ aristocrazia. Non andò 
•guari , che cercò occasione di venir seco loro a 
contesa con meno riguardo ; ed a fine di 'avere uu 
pretesto di romperla con esso loro , propose diver- 
se leggi, alle quali sapeva che* non Pascerebbero / 
d’opporsi. Una di queste leggi concerneva le strali 
de regie: un’altra era una legge agraria , poco-* 
diversa da quella di Rullo, ch'era stata rigetta- 
ta-sotto il consolato di Cicerone : una terza ave<- 
va per oggetto le biade 'è i viveri. E ne’ nuovi 
regolamenti , che proponeva’ sopra tutti questi pun* 
sti , attribuiva, a se stesso la principale amorini- , » 

strazione, e la prima' autoriti). 11 Senato non la- 
sciò di sollevarsi contro queste leggi. Questo era 
appunto ciò che desiderava il Tribuno : credè per- 
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ciò di essere dispensato da ogni riguardo per un 
corpo , da cui si chiamava offeso. 

Non volle tuttavia mostrare- di abbandonarsi af- 
fatto al partito di Cesare. Quindi venuto il pri« 
' mo di Marzo « proposto eh* ebbe il t?onsole C. 
Marcello , conforme il decreto dell'uUimo dì d«U* 
antecedente Settembre , di spedire un nuovo Pro- 
consola nell» Gallie , avendo il suo collega Pad* 
le osservato-, giusta le sue convenzioni, il sileni 
zio , Canone prese a parlare. Commendò la prò* 
posizione del Console Marcello a ma aggiunse , 
che nello stesso tempo che. richiamavasi Cesare, 
conveniva parimente comn]ettere a Pompeo . che 
dimettesse il .governo delle Spagne , e il coman* 
do delle Legioni « che servivano in quelle provinole. 

Ognuno vede , che un tal modo di parlare era 
specioso e favorevole: questo era il linguaggio 
d’ un zelante Repubblicano. L* avveduto Tribuno 
rappresentava^ | f che il mezzo da lui proposto 
,, era 1* unico , che potesse mettere in sicuro la 
„ pubblica libertà. Che se Cesare licenziava le 
„ .milizie, Pompeo , còlle forze che aveva in ma* 
%, no, diventava assoluto padróne dell* impero : 
,, laddove riducendoli tutti e due alla condizio- 
„ ne di semplici cittadini , la Repubblica noti 
„ aveva piò nulla a temere nè dairjuno nè dall* 
altro. Ma che se uno rimaneva armato , biso- 
„ gnava , che 1’ altro avesse cou che tenere la 
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„ bilancia in equilibrio. ,, Queste considerazióni 
messe nella più bella veduta "da uno degli uo- 
mini i più eloquenti , che Roma' abbi» mai pro- 
dotto , facevano una gagliarda impressione. Il po- 
polo , presso del quale Pompeo"»veVa perduto pai- 
te del suo credito à - cagione delle sue leggi con- 
tro il broglio, approvala e lodava Curione , il 
quale favoreggiava in "taT modo Cesare nella mi- 
gliore maniera possibile , fingendo d’ essere neu- 
trale ( ed attaccato unicamente agl'jnteressi della 
Repubblica. ■ 

Dice che secondava .perfettamente Cesarei im- 

■ t . 

perocché sapeva* che Pompeo non avrebbe licen* 
ziate le sue truppe. Questa non era la sua in- 
tenzione, ni quella delle prime teste del Sena- 
to. Ed è d* hopo confessare , chj la condizione 
<aion era uguale poiché Pompeo non' aveva in- 
cominciato a godere del governo delle Spagne , 
se non quattro anni d«po Hanno , in cui Cesa- 
re aveva preso il comando dellé^- armate della 
Gallia. Ma la principale e la più essenziale dif- 
ferenza procedeva dalla divertiti de* caratteri , e 
della condona. Temevasi tutto dalla sfrenata am- 
bizione di Cesare: quella di Pompeo era più mo* 
derata, più circospetta, e più capace di rispet- 
tare le leggi. La proposizione di Curione fu adun- 
que rigettata ; ma impedì coll* autorità del Tri- 


* brinato , .della quale- era adorno , che quella del 

Console non passasse. *' | 

Pompeo affettò da principio una Somma mo- 
derazione. all* assalto, cbe gli avea dato il Tri- 
buno, Essendo in Campania , scrisse al Senato : 

„ elle lutti i titoli e tutto il’ potere che aveva, 

,, era il frutto non delle sue sollecitazioni , ma' 
„ della benevolenza de’ suoi concittadini. Cile gli 
„ era stato offerto , senza che lo chiedesse , un 
„ terzo consolato , e la proroga del governo del- 
„ le Spagne. Ch* era pronto a restituire Volen- 
if ticri e di buon’aoimo quello, che aveva ac- 
„ celiato contro sua voglia , t . ^Ritornato a Ro- 
ma usò di viva voce lo stesso linguaggio: e co- 
me se, attesa la qualità di vecchio amico e di 
suocero di Cesare , fosse stato meglio che alcun’ 
altro informato delle sue disposizioni , gli at- 
tribuì la stessa maniera di pensare , di cui egli 
medesimo si gloriava. Disse , che Cesare , stan- 
co di guerreggiare , e di vincere , altro non bra- 
mava che il riposo , e che nulla più desiderava 
quanto di venirsene a Roma a godere nel seno 
della sua patria la ricompensa delle sue fatiche , 
e gli onori , che aveva così ben meritali. 

Nulla egli pensava nel suo interno nè di ciò che 
diceva di se medesimo , nè di ciò che avanzava - 
di Cesare.. Ma il suo fine era di fare colla sua 
moderazione un odioso contrasto colla cupidigia 
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del suo rivale. Riuunziava cinque anni- intieri di 

* •* 0 * • 

comando delle armate, mentre Cesare non vole- 
va lasciare il suo impiego , il quale spirava , se 
non entrando di primo lancio nel consolato. 

Curione non si lasciò ingannare da questo ar* 
tifizio. Gl’ intimò clic eseguisse le sue prqmesse , 
rinunziando sul fatto. Rinnovò le proteste , che 
aveva già fatte intorno 1’ unico mezzo di assicu- 
rare la pubblica libertà , il qual’-era di spoglia- 
re mello stesso tempo Pompeo e Cesare d’ ogni 
comando. Esortò .il Senato a commettere loro , 

I . . * * * * V - 

che dfponessero il comando sotto pena di disub- 
bidienza ; a dichiararli nemici della patria in ca- 
so di resistenza dal loro canto; e a levare del- 
le truppe p<& costringerli. E siccome conosceva , 
che 11 suo parlare non avrebbe in alcun modo 
prevaluto , sciolse l’aduuanza , senza permettere , 
che si prendesse alcuua deliberazione intorno a 
Cesare. 

Pompeo si penti allora daddovero di aver sol- 
levato il Tribunato dallo stato di umiliazione , in 
cui Siila l’aveva posto. Ma non era più tempo: 
e tutto quello che potè fare , fu il cercar P oc- 
casione di vendicarsi del Tribuno per opera del 
Censore Appio. . v , , , 

j Tutte le circostanze inducppo a, credere , che 

questo Magistrato fosse d’ accordo con eSso lui 

/ 

per intraprèndere di diffamare Curione. Aveva 
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uo bel campo t se 1* attaccò sopra i disordini del- 
la sua prima giovinezza , la quale era tutta stata 
in preda al lusso , al folle dissipamento , e alla 
più eccessiva dissolutezza. Nulladimeno Appio 
restò impedito dall* opposizione del suo collega 
Pisone , e del Console Paolo. L’ altro Console 
Marcello , sempre pronto ad agire contro di Ce- 
sare , e contro tutti coloro , eh* erano a lui ben 
affetti , ripigliò la causa , e pretese di portarla 
dinanzi al Senato. Curionc resistè da prima ad 
un modo di procedere affatto nuovo ed inusita- 


to. Ma avendo dopo osservato , che la disposi- 
zione degli animi era e lui , favorevole accettò la 
condizione , e si sottomise alla censura del Se* 
nato. Non s* ingannò nella sua speranza ; poiché 
il ‘Console Marcello fece indarno contro di lui 
un* atroce invettiva. Il più de* Senatori si dichia« 
rarono per Curione , ed il Consola non osò por- 
tare fino all* ultimo una deliberazione , la quale 
non poteva tornare se non a suo disonore. 

Mentre la contesa fra Cesare e Pompeo anda> 
va sempre più accendendosi', poco vi mancò , 
che non fosse tutto ad un tratto terminata da un 
improviso accidente , cioè da una pericolosa ma- 
lattia , la quale condusse Pompeo sulla soglia del- 
le porte della morte ; e che sarebbe stata per lui 
fortunata ,• secondo il pensiero di Giovenale, se 
in fatti lo avesse condotto alla tomba , mentre 
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era nel colmo della prosperila e della gloria , e 
che gli avesse perciò risparmiale le crudeli dis- 

# __ •* # v» 

grazie , che due anni più di vita gli fecero pro- 
vare. A Napoli fu egli assalilo da questa malat- 
tia ; e ricuperata eh’ ebbe la sanità , i Napole- 
tani segnalarono la loro allegrezza con feste e con 
solenni rendimenti di grazie agli Dei. Non era sta- 
ta fatta mai cosa somigliante per alcun Romano. 
, Ma 1’ esempio dato ima volta non istctle rinchiu- 
so nella città-, dove aveva avuto principio. Fu 
tosto seguito dalle vicine città , e in appresso da 
tutta l’ Italia. Particolarmente sulla strada f quan» 
do Pompeo feoe ritorno a Roma , non v* era luo- 
go tanto spazioso f che potesse capire la folla di 
coloro che gli ' venivano incontro. Le vie , le bor- 
gate, i porti erano pieni d’ una incredibile mol- 
titudine di pci'sone d’ ogni età , e d’ ogni rango , 
che offerivano sacrifici , e che in mezzo al vino 
e all 1 allegrezza lodavano colui , eh’ era stato loro 
restituito dal Cielo. Molti ornati di corone, e con 
facelle in mano lo accompagnavano, gettando so- 
pra di lui fiori con mille grida d 1 applauso : di 
modo che tutto il suo viaggio fu uno de’più va- 
ghi spettacoli che possano imaginarsi. 

Queste allegrezze , che parevano dinotare una 
stima sì grande , e un si grande affetto di tutti 
) popoli dell’ Italia verso Pompeo , gl 1 ispiraro- 
no una gran fiducia , e un sommo ardimento , e 
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possono per questa ragione essere considerate co* 
aie una delle principali cagioni della guerra ci- 

v . V * 

vile. Fino allora una prudenza , spesso anche un 
poco tifnida , aveva dirtene - tutte le sue azióni , 
e le aveva fatte riuscire ; ma allora una specie 
di affascinamento d* allegrezza e di fiducia fece 
•vanire a’ suoi occhi ogni ragione di fé'mere e di 
dubitare. Slimò d’ essere i>astevolmente fòrte e si- 
curo per poter dispregiar .Cesare , e si lusingò di. 
distruggerlo con quella stessa facilMà con cui lo 
aveva sollevalo. - 

• , Questa idea , di cui era pieno , crebbe ancora 
per i discórsi di coloro , che- gli condussero due 
Legioni , <;hte avevano servito sotto di Cesare. Ec- 
' co H. fatto. 

11 Senato approfittandosi del timore , che ave* 
vasi d' una invasione de* Parti in Siria , ordinò, 
che Pompeo e Cesare somministrassero ciascuno 
una Legione, che doveva essere mandata jn que- 
'-'sta provincia. Questo pretesto era così ben’ im- 
maginato , e tanto onesto , che il decreto passò 
senza difficoltà, e senza opposizione. Ma Pom- 
peo per obbedire a questo decreto , diede la Le* 
gionev che aveva prestata a Cesare dopo la di- 
sgrazia di Titurio e di Cotta. Cesare era obbli- 
gato a darne una delle sue : e perciò queste era* 
no realmente. due Legioni, che a lui si levava- 
no. Lo conobbe ; ma con quella magnanimità ( 
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che gli diede sempre una ceri’ aria di maggio- 
ranza sopra i suoi avversari , licenziò le due Le- 
gioni , facendo a ciascun soldato un regalo di 250. 
denari ( 45. paoli ) . Coloro adunque, a cui Pom- 
peo aveva commesso di condurgli queste Legio- 
ni , gli riferirono , che Cesare era odiato oltre- 
modo dalla sua armata : che i suoi soldati stan- 
chi d’ una lunga e faticosa guerra , non poteva* 
no tollerare un Generale , che non aveva lascia- 
to loro alcuna quiete : che Pompeo non avrebbe 
avuto bisogno che delle truppe di Cesare per vin- 
cerlo e distruggerlo ; perchè lo avrebbero abban- 
donato tosto che avessero posto piede in Italia. 
Nello stesso tempo Labicno il più accreditato e 
il più sperimentato de’ Luogotenenti di Cesare , 
dava orecchio alle sollecitazioni , con cui si pra- 
cui ava d indurlo a cambiar partito , siccome fe- 
ce in falli in appresso. 

Questi diversi avvenimenti inspirarono tanta 
presunzione a Pompeo, cha non prese alcuna mi* 
sura per adunar forze capaci di resistere ad un 
tale nemico. Anzi si burlava di coloro , che te- 
mevano la guerra ; ed essendogli stato detto da 
taluno , che se Cesare marciasse contro di Ro- 
ma , non si vedeva cosa che potesse trattenerlo. 
In qualunque luogo dell' Italia , rispose Pompeo, 
ch'io percuota col piede la terra , usciranno 
delle Legioni. 

Tomo XXX r. 
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Cesure - teneva una condotta (•(Fatto opposta. 
Senza fare alcuna strepitosa azione, che potesse 
esser presa per un alto di ostilità , disponeva tut- 
te le' cose ite modo di trovarsi in grado di agi* 
re efficacemente tosto che ne fosse giunto il mo- 
mento. Aveva pacificatala Gallia, e tutto si tro- 
vava colà in una perfetta quiete. Le sue Legio- 
ni distribuite ne’ loro quartieri altro non atlen- 
devauo che i suoi ordini. Egli medesimo si tra- 
sferì sul principio della primavera nella Gallia 
Cisalpina, per essere più vicino a Roma , e per 
accudire a quanto ivi accadeva : ma coprendosi 
col pretesto di sostenere colla sua raccoman<|azio- 
uc nella domanda del posto d’ Augure , Marc* 
Antonio eh' era stato suo Questore. E siccome 
questa regione era piena di città municipali , e 
di colonie , i di cui abitanti godevano il diritto 
di cittadini Romani , influivano per conseguenza 
nella nomina delte cariche , e de' Sacerdozi. Ce- 
sare seppe , quando era ancora in marcia, che 
Antonio „iera stato creato. Augure. In luogo di 
questo pretesto , che gli mancava , ne sostituì un 
altro , e finse di voler procurare a se medesimo 
i-voti de’ popoli di quei paesi per il consolato, 
che doveva chiedere 1* anno vegnente. . Inviava 
ajache. a Roma molti uffizioli e soldati della sua 
armata , che prendevano da lui una licenza come 
per i loro particolari interessi. E la Storia fa tra 
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tutti gli altri menzione di un Centurione , il qua- 
le essendo alla porta del Senato , mentre deli- 
bera vasi intorno a cose appartenenti a Cesare , e 
sentendo , che non volevasi accordargli la pro- 
roga che domandava , mise la mano sopra la guar- 
dia della sua spada, dieendo : Questa gli darà 
quello , che il Senato gli niega. 

Cesare credevasi taUto più obbligato a caute- 
larsi , quanto che i Consoli , ch’erano stali poc’j 
anzi eletti , erano del contrario partito. Ser. Gal- 
ha , che aveva servito sotto di lui nelle Gallie 
come Luogotenente generale , s’ era messo inutil- 
mente tra i concorrenti , e il credilo di Pompeo 
Hveva determinali i suffragi in favore di L. Leu- « 
tulo , e di C. Marcello , tutti e due poco favo- 
revoli a Cesare : ma specialmente il primo , il 
quale non osservava misura di sorta alcuna , e 
che mostrava d’ essere risoluto di portare le co- - 
se all' estremo. 

Nulla dimeno «.siccome Curione teneva tutto in 
freno , Cesare stimò di poter tornarsene nelle Gal-, 
lie. Quivi fece la rivista ideila sua armata: pas- 
■sò il rimanente delle state eall’ avvicinarci jlel 
veruo , .lasciate uella Gallia otto Legioni , quat- 
tro nel Belg.ium\i- e quattro nel paese degli Edui, 
ripassò in Italia v doye aveva distribuitala terza- 
decima Legione in tutti i posti importanti della 

Gallia Cisalpina- S 

2 * 
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Al suo arrivo , seppe che le trippe « che gli 
avevano levate col pretesto «li spedirle contro de* 
Parti , erano state trattenute in Italia , e date a 
Pompeo dal Console Marcello. Questa era una 
vera dichiarazione di guerra. Dissimulò nondi- 
meno » e si contentò di scrivere al Senato , per 
chiedere di non esser privato del benefizio « che 
il popolo gli aveva accordato , ovvero r che gli 
altri Generali fossero come Itii.obbligati a licen- 
ziare le loro armate. Questo linguaggio , confor- 
me a quello di Curione , non esponeva in verun 
modo Cesare , siccome abbiamo osservato: ed 
inoltre osserva Svolonio , che sperava , se .fosse 
preso in parola , di radunare più agevolmente i 
suoi vecchi soldati , di quello che potesse Pom- 
peo levar nuove truppe. 

Sembra 4 che questa lettera di Cesare desse 
motivo ad un’ ultima deliberazione del Senato in- 
torno alle rispettive pretensioni de* due rivali. 
Marcello rivolse la proposizione in un modo con- 
forme alle sue mire v e domandò separatamente i 
pareri intórno a Cesare a Pompeo. La maggior 
pari?, fri d’npininu a. chè si desse a Cesare ut» 
successore , e quando si trattò di Pompeo , se gli 
lasciava il comando. Ma Curione riunendo quel- 
la che il Console aveva diviso , ricercò che il 
Senato facesse conoscere , s* voleva che Pompeo 
t* Cesare rinuuziassero tulli e due ad un 
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La cosa presentata sotto questo punto di vista «am- 
biò d'aspetto : ed il Tribuno ebbe 370. voti con* 
tro 22. Marcello fu sul punto di disperarsi, e 
sciolse immediatamente 1* assemblea , gridando ad 
alta voce : Trionfate adunque , e prevalete so- 
pra di noi , a fine di darvi Cesare per padro- 
ne. Il Tribuno all 1 opposto ..uscì glorioso , e fu 
accolto dal popolo con mille acclamazioni. Get- 
tavansi eziandio dei fiori sopra di lui , come so- 
pra un vittorioso Atleta che merita corone. 

Marcello , congedando il Senato , aveva detto , 
che non doveva più badare a vani discorsi , men- 
tre vedevansi dieci Legioni pronte a passar le 
Alpi , e la patria aveva bisogno d' un difensore, 
che potesse opporsi ai loro attacchi. In conseguen- 
za di una tale deliberazione, essendosi fatto ac- 
compagnare da’. Consoli eletti , per essere mag- 
giormente sostenuto nell* imporiante passo che vo- 
leva fare , andò a ritrovare Pompeo , eh’ era in 
un sobborgo , perchè la sua qualità di Procon- 
sole non gli permetteva di entrare in città , e 
presentandogli una spada, gli disse: Vi ordi- 

niamo di adoperare questa spada in difesa del- 
la patria contro Cesare. Avi vi conferiamo il 
romando di tutte le truppe , che sono in Ita- 
lia , e la facoltà di levarne delle altre a vo- 
stro talento. Pompeo rispose , che ubbidirebbe ai 
Consoli , aggiungendo però , purché non vi sia 


qualche cosa di migliore da farsi . Questo era il 
suo detto famigliare , ed un tale linguaggio non 
dinotava tanto un' irresoluzione, (pianto un ca • 
ratiere finto , il quale voleVa salvar le apparen- 
ze , e temeva gl’ impegtiì , e voleva sempre riser- 
barsi un rifugio per ritornare addietro , se ne fos- 
se bisogno. Non si può dubitare ; clic nell' occa- 
sione di cui ragiono , Pompeo non fosse già ri- 
soluto e determinato , poiché si spiegò in questo 
modo c«>n Cicerone , d quale tornava allora dal 
suo governo di Cilicia , e con cui ebbe due con- 
ferenze nel mese di Decembre di questo anno. 

Curione fece ancora alcuni tentativi in favor 
di Cesare , e volle impedire a Pompeo di levar 
truppe. Ma altro non fece con questi nuovi sfor- 
zi , se non che innaspare maggiormente il -Sena- 
to contro di lui : e siccome il suo Tribunato spi- 
rava , e temeva per se medesimo, tosto che fos- 
se uscito di carica , fuggì dalla città , e si riti- 
rò appresso di Cesare a Ravenna , portando se- 
co lutto lo sdegno, di cui era pieno, e consi- 
gliandolo a far venire incontanente le sue Legio- 
ni , e dar principio alla guerra. 

Cesare non nien risoluto di lui , ma. più cir- 
cospetto e prudente , credeva , che non fosse an- 
cora tempo di mettersi in azione. Temeva l'odio- 
sità , che poteva incontrare, prendendo Tarmi; 
azione , che i.on avrebbe avuto ggli occhi dèi mon* 
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do altro oggetto che i suoi personali interessi.’ At- 
tendeva qualche avvenimento , che desse mn più 
specioso colore alle sue ostilità contro la patria; 
ed aveva piacere di mostrare di aver teufati lutti 
i mezzi di accomodamento avanti di ricorrere al- 
la forza. Maneggiava per tanto da una parte ; e 
dall’ altra suscitava contro Poiftpeo , e contro il 
Senato uu nuovo Tribuno non men violento e fu- 
rioso di Curione. 

, v» 

Questo Tribuno era il famoso Marc’ Antonio , 
il quale al suo rilorno di Siria e d’Egitto, s' era 
attaccato alla fortuna di Cesare. Essendo stalo no- 
minalo Questore , era immediatamente partito per 
la Gallia senza aspettare nè decreto del Senato, 
nè ordine del popolo , uè decisione della sorte. 
Sapeva, secondo l'osservazione verissima e giu- 
stissima .di Cicerone, che il campo di Cesate: 
era il solo, rifugio di coloro <, ebe l'indigenza , 
la dissolutézza, e gli enormi- debili rendeva- 
no malcontenti della loro sorte e nemici della 
/ . ^ # 

pubblica quiete. Ivi si diportò da uomo valo- 
roso , ! ed abbiamo avuto occasione di far men- 
zione-più volte di lui v descrivendo la guerra del- 
le Gsllie. Divenuto io questo anno Tribuno) del. 
popolo .pel credito e pel denaro di Cesare , -.im- 
piegò tatto il .potere . della sua carica in servigio 
di «colui « al quale jx* era det»i^or«. 
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La prima cosa che fece , fu il chiedere , che 
le due Legioni , eh' erano stale destinate a mar. 
cifre contro de' Parti , fossero mandate a Bibulo 
in Siria ; che fosse proibito a Pompeo 1* assol- 
dare milizie , e che coloro , che volevansi arruo- 
lare , fossero dispensati dal prestargli obbedienza. 
A dì 22. di Decembre , cioè 12. giorni dopo il 
suo ingresso alla carica , fece un* arringa al po- 
polo , nella quale insultò Pompeo , e lo lacerò a 
suo talento , esaminando tutta la sua vita fimo dal- 
la prima sua fanciullezza. Faceva nello stesso tem- 
po delle doglianze sull» sorte di coloro , ch’era- 
no stati condannati in vigor- delle leggi portate 
da Pompeo nel suo terzo consolato. Aggiungeva 
a tutto questo dell* aperte minacce d’ una guer- 
ra civile: su la qual cosa favellando Pompeo con 
Cicerone , con questa arringa alla mano , gli di- 
ceva con ragione : Cosa furia Cesare , se diven- 
ta 1' arbitro de' pubblici affari , poiché il suo 
Questore , che non ha nè denari , nè credito , 
ardisce tenere un simile linguaggio ? 

- 1 In mezzo a tanto reciproco sdegno , i maneg- 
gi non lasciavano , siceome ho detto, di aver luo- 
go. Cesare offeriva di licenziare otto sue Legio- 
- ni , e di abbandonare la Gallia Transalpina , pur- 
ché se gli lasciasse 1* altra Gallia , e 1* Illiria 
con due Legioni , infino a tanto che fosse Con- 
sole. Indi colla mediazione di Cicerone , il quale 
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desiderava sopra ogni altra cosa la pace ( gli ami- 
ci di Cesare diminuirono ancora le loro preten- 
sioni , e promisero , che si sarebbero contentati 
dell’ Il liria e d’ una sola Legione. 

Ma in qual modo mai poteva conchiiulersi un 
accordo fra due persone, le quali volevano l’una 
e l’altra la guerra ? L’offerte di Cesare non pro- 
vano in verun modo in lui una sincera intenzio- 
ne per la pace. Se 1’ avesse desiderata daddove- 
ro , aveva un mezzo sicuro per ottenerla. Que- 
sto era di rinunziare a’ suoi governi , a condi- 
zione d’ esser creato Console. Cicerone dichiara 
espressamente che se si fosse contentato di que- 
sto , non era possibile il negargli la sua richie- 
sta. Ma Cesare non si ridusse mai puramente e 
semplicemente a questi termini. Pompeo dal suo 
canto non era men* alieno dalla pace. Si crede- 
va oppresso , se Cesare diventava Console : di 
modo che era in questo caso risoluto di lasciar 
Roma , e di andarsene nel suo governo di Spagna. 

Le disposizioni di Pompeo e di Cesare per la 
guerra erano adunque presso a poco le medesi- 
me ; con questa sola differenza , che Pompeo , il 
quale aveva in suo favore tutta la maestà della 
Repubblica , e che non dubitava , che la ragio- 
ne non fosse dal canto suo , pretendeva di dar 
la legge , mostrava della durezza , e non celava 
la risoluzione , in cui si trovava , di ricorrere 

2 " 
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«Ila forza per obbligar Cesare a sottomettersi ai 
voleri del Senato » laddove questi, approfittando- 
si delle intenzioni già note del ,stnr«i'i vale , fa- 
ceva sempre delle proposizioni, ch'egli sapeva 4 
che dovevano essere rigettate, sperando -di met- 
tere in tal modo Pompeo dal canto del torto, 
e colorire la sua condotta con un', aria di mode- 
razione, in mancanza della .giustizia, di cui era 
sprovvista la sua causa. ...... . . :i 

Le .cose erano in questastato , quando C. Mar- 
cello c L. Lentulo presero possesso del consolato. 
AX. DI R. 703. 5 ; AY. C. C. 49. 

C. CLAUDIO MARCELLO - L. CORNELIO LENTULO » 
li primo giorno di G^rmajo Curione .arrivò a 
Roma con lettere di Cesare indirizzale al. Sena- 

• s 

io , le quali contenevano proposizioni assai dol- 
ci , e moderate,, a giudizio di colui j» che le fa- 
ceva , vale a dire confórmi probabilmente alle 
condizioni di accomodamento proposte ultima- 
mente , quali ho qui po«’ anzi riportate. Queste 
lettere furono malissimo accolte., a segno tale , 
che non potendo i Consoli sopprimerle , perchè 
erano loro state recate da Curione in pien Sena- 
to , volevano perlomeno rimandarle senza aprir- 
le : ed i Tribuni Antonio , ,e Gelasio dovettero' 
impiegare tutto il potere della loro carica per ot- 
tenere , clie fossero lette. Fatta che ite fu la let- 
tura , il Console Leatulo propose , che si deli- 
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Aerasse non sopra quello , clic contenevano , ma 
sopra Io stato degli affari , e sopra le misure , 
che dovevano prendersi per la sicurezza della 
Repubblica. Esortò i Senatori ad operar con vi- 
gore e con coraggio, dichiarando loro. nel mede- 
simo tempo , che s’ eglino cedessero in qualche 
parte , egli saprebbe prendere il suo partito , e 
ritrovare i mezzi di riconciliarsi con Cesare. 

Diceva il vero. Cesare avrebbe avuto un som- 

* / ■ ' • 

no piacere di trarlo dal canto suo , e continuò 
così ostinatamente le sue sollecitazioni e le sue 
offerte appresso di lui , ebe nel tempo medesi- 
mo , che la guerra era aperta , e le armate a fron- 
te uell’Epiro , Balbo maneggiava ancora per or- 
dine di Cesare con Lentulo , e passò a tal og- 
getto nel campo di Pompeo con pericolo della 
sua libertà c della sua vita. Lentulo era in caso 
di dare orecchio alle promesse di Cesare. I suoi 
debili eccessivi ve lo invitavano' gagliardamente. 
Ma era persuaso , che la vittoria non potesse ab- 
bandonare Pompeo , e però le speranze d’ una 
gran fortuna gli sembravano più certe da questo 
canto. Per questa ragione si mantenne sempre in- 
flessibile , e Cesare lo nomina come quello , che 
contribuì più che alcun* altro alla rottura. 

Metello Scipione , suocero di Pompeo, non po- 
teva fare a meno di seguire lo stesso piano. Ca- 
tone non voleva sentir parlare di mettere in noto- . 
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promesso gl’ interessi e la maestà della Repubbli- 
ca. Quindi malgrado alcuni pareri più miti , e 
che tendevano almeno a temporeggiare , fu colla 
pluralità de’voti stabilito : ,, Che fosse commesso 
*• a Cesare di licenziare le sue truppe avanti un 
•« certo giorno prefìsso , c che in caso che non 
«« obbedisse , fosse dichiarato reo di attentato 
,, contro la Repubblica. ,, 

Antonio e Q. Cassio fecero la loro opposizio- 
ne a questo decreto. Allora la contesa ricomin- 
cia. 11 Console propone di deliberare intorno il 
partito che convien prendere per reprimere i Tri- 
buni , che s' opponevano. Si fa a gara a chi de- 
clamerà più vigorosamente contro di loro. 1 Tri- 
buni si fortificano col diritto inviolabile della lo- 
ro carica. Finalmente la notte separò i combat- 
tenti. Ne’ giorni vegnenti la contesa si riaccese , 
e durò fino ai sette di Gennajo. Durante questo 
tempo Pisone Censore, suocero di Cesare, e L. . 

Roscio Pretore, che aveva servito sotto il mede- . 
simo Cesare nelle Gallie , esibirono di andarlo a h 

ritrovare per informarlo della disposizione del 
Senato. Le loro offerte furono rigettate : i Tribu- 
ni furono minacciati dell’ ultime violenze : e si 
ebbe ricorso a quella formola di Senato-Consul- 
to , che non soleva usarsi se non nelle maggiori 
estremità. „ Fu detto , che i Consoli , i Pretori, 

„ i Tribuni del popolo , ed i Proconsoli che tro- 
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vavnnsi presso tii Roma ( il che comprendeva 
„ Pompeo € Cicerone ) fossero obbligali ad invigi- 
,, lare alla salvezza della Repubblica ,, . Dopo un 
tal passo Antonio e Cassio avevano a temere di tut* 
to. Fuggirono di notte tempo in abito da schiavi in 
una vettura da nolo, e non si fermarono se non 
a Rimini. Curione e Celio li seguirono. Allora 
si fece la distribuzione delle provincie , eh' era 
sospesa da piìndi uqanno a motivo della oppo- 
sizione de’ Tribuni,!. Si nominarono due succes- 
sori a Cesare. L. Domizio Aenobarbo per la Gal- 
lia Transalpina , M. Considio per la Cisalpina. 
Metello Scipione ebbe il governo di Siria ( che 
Bibulo lasciava. Degli altri parlerò secondo che 
se ne presenterà 1’ occasione. * 

Gl* inimici di Cesare , mettendo in pericolo i 
Tribuni , gli somministravano il pretesto , che da 
lungo tempo attendeva. Era allora a Ravenna , 
ultima piazza del suo governo , e non sì tosto 
fu egli informato di quanto era accaduto in Ro- 
ma , che radunò tutti i soldati , che aveva d’in- 
torno a se, vale a dire la decimaterza Legione. 
Nel discorso , che loro fece , non insistette già 
con maggior forza sopra alcun caso , quanto so- 
pra i diritti della potenza del Tribunato violati 
nella persona di Antonio e di Cassio. Si dolse t 
com’ egli medesimo riferisce , del nuovo esempio , 
che introducevano nella Repubblica coloro , clic 
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impedivano é spegnevano col (errore delie armi 
l’opposizione de* Tribuni. Aggiunse < che Siila , 

il quale aveva per oggetto d' infievolire e quasi 
di annientare >1 Tribunato , gli aveva uulladimeno 
lasciata la libertà dell* opposizione) e che Pom- 
peo , il quale si recava a vanto di avere ristabi- 
lita questa carica in tutte le sue prerogative , le 
toglieva anche quella , di cui aveva sempre goduto. 

Con gran ragione adunque Cicerone fu Anto- 
nio risponsabile de’ mali ddllaigucrra civile. Por- 
ta certamente troppo oltre le cose, giusta l’os- 
servazione di Plutarco , quando lo accusa d* es- 
sere stato la cagione di questa funesta guerra , sic- 
come Elena lo fu di quella di Troja. Ma ciò , 
eh' è esattamente vero , si è , che Antonio sommi- 
nistrò a Cesare il pretesto più specioso e più at- 
to ad imporre alla moltitudine ; un pretesto ne- 
cessario , senza del quale Cesare avrebbe forse 
avuto difficoltà a prendere un estremo partito , o 
perlomeno a farsi seguitare da tutti i suoi solda- 
ti. Conviene certamente , eli* egli temesse di ritro- 
vare della difficoltà a persuaderli; posciachè , al 
riferire di Svetonio , nel discorso, che fece loro 
il giorno dopo a Rimibi , adoperò le piu umili 
preghiere, ricorse alle lagrime, stracciò per di- 
nanzi le sue vesti , per esprimere 1* eccesso det suo 
dolore , e la grandezza del pericolo in cui si tio- 
vava. Cesare non dice nulla di questo nel rac- 
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conio clic fa di quanto accadde in Ravenna, ed 
•omette affatto ii suo discorso di Bimini. Ma si 
sa già , eh' egli sopprime molte cose : ed il pas* 
saggio del Rubicone tanto celebre appresso tutti 
gli altri Storici, non è nemmen nominato ne’ suoi 
Commentari. ■ •' •■* ■ ' • ' ' 

' Finito eh’ ebbe di parlare dinanzi alla Legio- 
ne radunai» per suo comando -in Ravenna , gli 
uffizioli ed i soldati gli dichiararono con alte gri- 
da , ch’ eraDo risaluti di difendere 1 ? ombre del lo- 
ro Generale , e di vendicare'le inginrie de? Tri- 
buni. Accettò- le loro offèrte, e con cinque mi- 
la uomini a piedi e trecento cavalli 5 ', itti raprese% 
secondo F espressione di Tito Livio -, conservataci 
da Orbsio , di assalir 1' ''Univèrso. La sua 1 mas- 
sima, e la sua pratica costante èra , come si’ sa 
da ognuno , di collocare nella ’céleritò la princi- 
pale speranza de' suoi successi ; ed- èra persua- 
so , che nella presente occasione gli sarebbe più 
agevole atterrire con poche forze , facendosi vedé- 
re in tempo che non era atteso , che vincere pro- 
curandosi tempo di fare grandi preparamenti.- £ 
perciò contentandosi di scrivere a' suoi Luogote- 
nenti in Gallia ; che gli conducessero le Legio- 
ni , che aveva quivi lasciate , risolvè d* incomin- 
ciare la guerra , andando a sorprender Rimini 
ch’era la prima piazza d- Italia , che incontravi 
nell' uscire dal suo governo- 
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Era necessaria la secretezza per riuscire. Per 
questo fece tacitamente partire le sue sei Coorti 

sotto il comando del figliuolo di Ortensio. Egli 
restò nella città , intervenne ad uno spettacolo , 
eh* ivi davasi , considerò il disegno d' una scuola 
di gladiatori , clic voleva insliluire , e verso la 
sera si mise a tavola con gran compagnia. Ma sull* 
imbrunir della notte, si sottrasse sotto pretesto 
d* essere indisposto : uscì di Ravenna senza es- 
ser veduto, ed avendo preso de' muli al mulino 
più vicino per attaccarli alla sua sedia, si smar- 
rì. Allo spuntar del giorno ritrovò una guida , 
colla di cui assistenza raggiunse le sue Coorti vicino 
al Rubicone , piccolo ruscello , che formava il con- 
fine della sua provincia , di modo che non po- 
teva passarlo senza cantravvenire alle leggi e sen- 
za levarsi la maschera. 

Per quanto risoluto egli fosse , e benché po- 
tesse considerarsi senza opposizione come il più 
audace di tutti gli uomini , 1' idea de* mali , eh* 
era per cagionare all’ Duiverso , e dei pericoli a* 
quali egli medesimo si esponeva , pi esentandosi 
al suo spirito in questo critico momento, lo at- 
terrì , e sospese per alcun poco la sua attività. Si 
fermò sulla sponda , e 'rivolgendosi a* suoi amici 
fra’ quali v* era il celebre Asinio Pollione , disse 
loro : noi possiamo ancora tornare indietro . 

Ma se passiamo questo ponticello , convertii prò - 
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seguire V impresa fino al suo termine colla forza 
delle armi. 

Svetonio riporta un supposto presagio accaduto 
in questo momento. Un uomo d* una statura , e - 
cT una straordinaria grandezza comparve improv-- 
visamente assiso nei luoghi* ivi vicini , suonando 
un flauto^ villereccio. D* interno a lui si raccòl- 
sero per udirlo non solo pastori , ma dei soldati 
ancora , e de' trombettieri. Quest* uomo prese le- 
tromba d' un di coloro , che vedeva presso di 
se ; se la recò alla bocca , suonò la battaglia , e 
passò alt* altra riva. Se questo fatto è vero , po- 
trebbe essere una cosa maneggiata a- belle postai 
da Cesare per animar le sue truppe. Checché ne 
sìa , egli gridò tosto : andiamo dove ci chiamano 
i presagi degli Dei , e V ingiustizia de* nostri 
nemici. Il dado è gettato. In questo modo egli 
fece questo decisivo ed azzardoso passo f nascon- 
dendo a se medesimo le orribili conseguenze che 
doveva avere: simile, dice Plutarco, ad un no- 
mo , che chiude gli occhi , e s' avviluppa il capo , 
per togliersi la vista dell* abisso , m cui è per 
precipitarsi. 

Passato eh* ebbe Cesare il Rubicone , marciò 
senza indugio a Rimini , e se ne impadronì. Ivi 
trovò > due Tribuni Antonio e Cassio ; ed ebbe 
una somma cura di farli vedere a^suoi soldati nel 
servile equipaggio, che aveano dovuto’ prendere 
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per più sicuramente salvarsi. Questo spettacolo 
accese maggiormente le truppe t le quali fecero al 
loro Generale nuove proteste di seguirlo dovun- 
que egli volesse condurle. 

Accadde quauto Cesare aveva preveduto. La 
eosternazione fu orribile in Roma , alla novella 
della sorpiesa di Rimini. Non si badavo tanto al- 
la realtà del male , eli' era già molto grande ; 
tua ognuno s' immaginava di veder sempre Cesa- 
re alle porle della città colle sue dieci Legioni , 
e con una nuvola di Galli e di Germani. Pom- 
peo medesimo perde la direzione. Aveva d' intor- 
no più truppe del suo rivale ; ma fu per sì fat- 
to modo molestato ed inquietato da’ rimproveri 
che lo assalivano da ogni parte , che non potè 
conservare quella tranquillità tanto necessaria nel- 
le gratuli -occasioni , nè prendere una risoluzione 
degna del spo coraggio , e della sua prudenza. 
Faccvasi a gara a chi lo caricasse di rimproveri 
sopra il passato , perchè aveva egli medesimo sol- 
levato Cesare a quell' alto grado di possanza , clic 
lo rendeva al presente terribile alla patria , e per-, 
cbè non esseudo in grado di resistergli # aveva ri- 
gettato ogni mezzo di accomodamento. Se gli do- 
mandava , dove fossero le forze , che doveva aver 
ladpnate. Imperocché pensando che Cesare aves- 
se seco lui le sue dieci Legioni , si avrebbe per 
io meno voluto vederne altrettante a Pompeo ; e 
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siccome egli era .mollo lontano dall' aver ' questo' 
numero di soldatesche . Favonio con uua pungen-' 
tc allusione alla parola , che gli era scappata al- 
cun tempo innanzi, lo esoitava a percuotere la 
terra con un piede e farne uscir de’ soldati. 

Egli è vero . che Pompeo era perciò colpevole. 
Aveva detto al Senato di aver pronte dieci Le- 
gioni : e venuto il tempo del bisogno . nulla ve- 
dovasi che corrispondesse ad una si bella promes- 
sa cosicché interrogato su questo punto da Vol- 
CRzio Tulio uonto Consolare , rispose in una ma- 
niera confusa , che aveva le due Legioni venule 
dalla Gallia , ed óltre questo, trenta mila uomi- 
ni incirca di nuova leva , che bastava solo radu- 
nare sotto lef insegne. A questa risposta Tulio gri- 
dò : Poi ci avete ingannali , Pompeo ; e propo- 
se di spedire Deputati a Cesare. 

Catone medesimo contribuì ad affliggere Pom- 
peo con una riflessione , che non era più a tem- 
po. Imperocché siccome aminiravasi con quale pe- 
netrazione e sagacità questo generoso ed illumi- 
nato Repubblicano avesse lungo tempo avanti 
predetto ciò che alla fine vedevasi accaduto t sì 
certamente , diss' egli , se mi aveste prestato fe- 
de , non sareste in oggi ridotti nè a temere un 
solo uomo , nè a collocare le vostre speranze 
in un solo , Infatti Catone aveva in ogni tempo 
fatta conoscere la necessità di stare all' erta con- 
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Irò di Cesure. Ma partieoi armeni e in una occa- 
sione, in cui questi aveva scritto al Senato una 
lettera piena di rimproveri , e d* invettive contro 
di lui ; letta ebe fu , Catone prese a parlare, ed 
avendo di leggieri rifiutate le vane e le frivole 
accusa, si rivoltò sopra di Cesare, e svelò tutti 
i di lui progetti , e tutto il suo piano con tanta 
esattezza , come se fosse stato non suo nemica, 
ma sto confidente e suo complice:, e conchiuse, 
che non erano già i Germani ed i Celti quelli che 
dovevano temersi , ma Cesare , e che contro di 
lui conveniva cautelarsi. Questi reiterati avvisi 
erano quelli, di cui Catone rinfacciava allora a 
Pompeo di non essersi approfittalo. Voi avete 
pensato più giusto intorno l' avvenire , gli disse 
Pompeo : ed io ho seguiti più gl' impulsi dell * 
amicizia. .• .... i . . , t 

Per altro per quanta opposizione facesse .Ca- 
tone alle potenze e ai comandi contrari, alle -, leg- 
gi , non si ostinò, qui male a proposito, e con- 
sigliò a rimettere tutta 1' autorità in mano a Pom- 
peo , dicendo , che s'aspettava a' medesimi uo- 
mini il fare i gran mali , ed il. recarvi rimèdio^ 
Questo parete fu seguilo: e fu fatto nello stesso 
tempo un Decreto ^ il quale diceva , xhe v’ era 
tumulto , cioè , che la guerra era aperta , e la ' 
città in pericolo, di modo che bisognava v' che 
tulli i cittadini fossero in arme. 
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111 primo uso , che fece Pompeo del supremo 
comando , che se gli aveva conferito o confer- 
malo , fu di lasciar Roma , e . ordinare a tutti i 
Senatori di uscirne ancor essi e di seguirlo ; con 
espressa dichiarazione « che avrebbe considerato 
del partito di Cesare chiunque restasse in città. 
Sì fatta risoluzione pareva disperata. Procurava 
invano di colorirla coll* esempio di Temistocle , 
che aveva fatto il medesimo rispetto ad Atene , 
all’ avvicinamento deU’ armata de* Persiani. Aveva 
un bel far valere con enfasi .la massima , chela 
patria non consiste nelle muraglie e negli edifi- 
ci. Niuno restava pago di quelle ragioni- Tut- 
tavia nello stesso tempo, che biasin?avasi la con» 
dotta del Generale . non potevasi odiare la sua 
persona , e questo giorno può riguardarsi come uno 
de* più gloriosi della vita di Pompeo , poiché 
seco lui uscirono di Rouia tutte le più illustri per- 
sone dello Stato.. ha fuga e T esiliò in compa- 
gnia di Pompeo serviva loro in luogo della pa- 
tria « e Roma senza di lui non era per essi se 
non che il campo di Cesare. 

Y lo non descriverò , qui il, tumulto, e il disor- 
dine di questa fuga , quale ognuno può di leg- 
gieri immaginarsi. Osserverò unicamente , questa 
singolare circostanza , che mentre coloro, eh* era- 
no in Roma , studiavano di uscirne in fretta e a 
precipizio , la gente si ritirava quivi da tutte le 
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vieine, città colla- stessa premura per «fuggire Rav- 
vicinamento di Cesare , e della sua armata : ed 
in (ulta questa parte d’ Italia le strade erano co* 
perle d’ una influita moltitudine di uomirfi e di 
donne , che si urtavano fra di loro con una spe- 
cie di flusso è di riflusso. v 

I Consoli lasciarono Roma , avanti ancora di 
aver fatti i sagrifici , e le cerimonie rélrgiose che 
il dovere della loro carica ricercava ; cosa che 
non era mai intervenuta. I Pretori , i Tribuni 
del popolo , almeno per la maggior parte , i 
personaggi Consolati , in somma quasi tutti ’i So- 
natoli seguirono Pompe» con un si unanime ac- 
cordo, che alcuni ancora di coloro, eh’ erano 
affezionati a Cesare , furono tratti a forza dal tor- 
rente. Perfino Pisohe suo suocero usci di Roma 
cogli altri. " *■ > . .j 

Quindi tutta la dignità della Repubblica si ri- 
trovò nel partito di Pompeo , ma tutta la forza era 
Con Cesare. Io non parlo solamente delle sue Le- 
gioni; Era egli da lungo tempo il rifugio di tut- 
ti coloro, eh’ erano rei di delitti o aggravali da 
debiti. Quelli i di cui affari non erano talmente 
in'disordine , che non- si potesse rimetterli, li 
soccorreva col suo denaro , e colla sua protezio- 
ne. Agli altri , la cui miseria è i delitti erano 
giunti all* estremo , diceva chiaramente, ch'era 
necessaria una guerra civile. Si era in tal mode 
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fallo un numero infinito di creature , tutte per* 
sone coraggiose , audaci , e che non avevano spe* 
r<snze' se non in lui. Si concepisce agevolmente 
qual forza e quale appoggio dia ad un partito 
una tale raccolta. ,, La causa di Cesare , diceva 
„ Cicerone , non ha appoggio dal canto della 
,, giustizia. Da un 1 altro canto ha tutti gli appog- 
„ gi e tutti gli immaginabili vantaggi 

Fia tanti cittadini , gli uni partigiani di Ce- 
sare , gli altri di Pompeo , se si cerca un parti- 
giano della Repubblica, sarebbe per avventura dif- 
ficile scoprirne uno fuori di Catone, lo prendo 
questa riflessione da Seneca : ,, Se voi volete , 
,, die* egli , rappresentare a voi medesimo una 
,, fedele immagine di quei tempi , vedrete da una 
parte il popolo, e tutti coloro, che il cattivo 
,, stato de* loro affari rendeva desiderosi di mu- 
,, fazione , dall’ altra i Grandi , 1* ordine de* Ca- 
„ valieri , e tutti i più illustri e rispettabili per- 
,, sonaggi della città; nel, mezzo , Catone e la 
„ Repubblica , soli ed abbandonati da tutti Ca- 
tone infatti non era più contento d( Pompeo che 

di Cesare , perchè era risoluto di darsi la mor- 

* 

te qualora 1* ultimo fosse rimasto vincitore , e ave- 
va determinato di andarsene in esilio quando fos- 
se stato superiore il primo. 

Questo ci discopre una nuova mancanza. d> giu- 
stezza in quel famoso verso di Lucano , censura- 
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to ancora cqo ragione per V assurda v empietà , 
con cui mette in confronto 1' approvazione degli 
Dei con quella di un uomo. „ Gli Dei , die' egli ( 

,, hanno giudicato iu favore del partito vinciti)* 

,, re : ina il vinto ebbe il vantaggio di piacere 
,, a Catone Non gli piaceva però in veruu mo- 
do. Unicamente posto nella necessità di dovere 
scegliere fra 1* uno o 1' altro*, gli pareva il meu 
cattivo. Per altro tutto lo ailliggeva , tuttofo An- 
gustiava , anzi volle , che il suo esteriore mani- 
festasse il dolore , da cui era internamente pe* 
netrato. Perciocché dal giorno che incominciò la 
guerra fino alla sua morte , lasciò crescere i suoi 
capelli e la sua barba ; non si pose più corone 
sul capo , come costumavasi di fare nei pranzi ; 
in somma portò nella sua persona tutti i contras- 
segni di un amaro dolore , é d’ una viva affli- 
zioue. - 

. Io non riporterò qui i - supposti prodigi , che 
gli antichi Scrittori accumulano all'avvicinamento 
d' una così terribile gueria. Osserverò soltanto, 

. che gli animi colpiti dal terrore , e perciò più 
disposti alla superstizione , cavavano auguri da- 
gli avvenimenti più semplici , e più naturali. Co- 
si perchè Perperna inori allora in età di novan- 
totto anni, rimasto V ultimo di. tutti coloro, che 
aveva veduti SeuatorL, mentre era Console , e non 
lasciandone se non sette di quelli , che trentaset- 
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le anni avanti il tempo in cui siamo , avea po- 
sti , essendo Censore con Filippo , nel ruolo del 
Senato , fu giudicato , che la sua morte accaduta 
in queste circostanze annunciasse la rovina dei 
Senato , e un cambiamento di governo. 

Pompeo uscendo di Roma s ? incamminò Verso 
la. Campania , risoluto di entrar nella Puglia do- 
ve erano le due Legioni , eh’ èrano state tolte a 
Cesare. Egli non si fidava gran fatto de' soldati 
di queste Legioni, e temeva, che avessero con- 
servato deir'affetto pel loro antico Generale. Il su.o 
rifugio era adunque di far leve in ogni parte 
dell' Italia , e di sostenersi qui se fosse possibi- 
le , o in caso di disgrazia , di passare il mare 
per aver tempo di raccogliere da^ttìtti i Paesi, 
che sono all' Oriente , truppe numerose e a lui 
ben' affette. IrftperOcchè il Suo nome era grande 
in quelle regioni , dove aveva fatte imprese ten- 
to gloriose. Ma teneva con gran gelosia occulta 
questa ultima idea , la quale avrebbe screditate 
le sue armi; e non faceva apparire se non il. di- 
segno di difendere P Italia. Parecchi Capi sotto 
il suo comando ne occupavano le diverse, regio-- 
□i , ed arruolavano più gente che potevano. A 
Cicerone erano state assegnate le coste della Cam- 
pania. Ma siccome era pieno di amore per la pa- 
ce , cosi egli non agiva con molto calore nelle co- 
se appartenenti alla gueira. Aveva per oggetto di 
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farsi mediatore fra i due partiti , finché restasse 
qualche speranza di accomodamento. Lentulo Spin* 
ter, P. Àzzio Varo, Domizio Aenobarbo , ed 
alcuni altri si maneggiavano per la causa con più 
calore, ma non con maggiore successo , come 
avremo fra poco occasione di riferire. 

Mentre Cesare era a Rimini , un giovane suo 
parente , che aveva anche il suo nome f ed il 
Pretore Roscio vennero a recargli parole di pace. 
Benché non fossero espressamente a ciò deputa- 
ti « tuttavia Pompeo -aveva loro commesso difar- 
gli de' complimenti ed anche una specie di scu- 
sa. Aveva loro detto „ che non era alcuna inimi- 
„ cizia contro di Cesare , che lo faceva agire , ma 
,, unicamente lo zelo per la Repubblica , di cui 
t , aveva sempre anteposto l' interesse ad ogni pri- 
„ vata relazione. Che sarebbe cosa degna di Ce- 
„ sare , che anch' egli seguisse i medesimi prin- 
,, cip] nella sua condotta , e non offendesse Io 
o Stato per vendicarsi de suoi nemici Egli è 
manifesto , che Pompeo , facendo un tal passo , 
voleva introdurre uu maneggio , non tanto cerla- 
meute con disegno di ottenere la pace , quanto 
di - guadagnar tempo , perchè si trovava colto all* 
improvviso , e perchè le leve non facevansi con 
tanta facilità e tanto di buon animo dal cauto de' 
popoli , come egli aveva sperato. 
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Cesare , il quale non aveva migliori intenzio- 
ni per la pace , volle nulladimeno fargli onore 
mostrando di desiderarla. Mandò al giovine 'L. 
Cesare e a Roselo nuove proposizioni , che in tal 
modo egli medesimo riporta : „ Che Pompeo va- 
„ da in Spagna : che (1) tutte le armate sieno 
,, licenziate.: che in tutta I’ Italia si depongano 
,, le armi : che ai dia bando al terrore e alla 
„ violenza : che 1’ elezioni de’ Magistrati si fac- 
,, ciano con una intera libertà , e che la Re- 
„ pubblica sia amministrata coll' autorità del Se- 
„ nato , e del popolo Per convenire intorno 

alle particolarità dell' esecuzioni chiedeva una con- 
* * 
ferenza con Pompeo. 

Cicerone spiega un poco più alcuni di questi 
articoli. Secondo lui , Cesare prometteva di ce- 
dere la Gallia Transalpina a Domizio , la Cisal- 
pina a Considio. Rinunzia va il privilegio , che 
eragli stato accordato di chiedere il consolato per 
mezzo di procuratori , e dichiarava t che ver- 
rebbe egli medesimo a chiederlo in * persona # 
e secondo tutte le regole. 

Queste proposizioni avevano un’ aria di mo- 
derazione , e Cicerune ne sperava qualche buon* 

(1) Nel testo dì Cesare si legge, ipsi exer- 
cilus dimittantur: il che è manijistamente un er- 
rore. Io leggo cuncti in luogo di ipsi. 

• 5 * 
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esito. . Sembravagli , che .Cesare cominciasse ad 
arrossirsi de’ suoi trasporti , e sapeva , che Pom- 
peo era poco contento delle forze che aveva al 
suo comando. Ma queste speranze presto svani- 
rono. Pohrtpeo esigeva per preliminare , che Ce- 
sare ei "riducesse allo stato di prima , ed' abban- 
donasse Rimini . e gli altri posti che aveva oc- 
cupati fuori della sua provincia. Imperocché , 
durante il corso del maneggio , egli aveva sem- 
pre proseguita la guerra. Cesare per contrario 
voleva , che Pompeo* e i Consoli incominciasse- 
ro dall* interrompere le leve , che facevansi per 
Joro comando , e dal licenziare le truppe, che 
avevano già raccolte. Inoltre Pompeo promette- 
va bensì di andarsene in Spagna , ma non fissava 
termine. 

Finalmente intorno alla conferenza richiesta da 
Cesare non dava veruna risposta. Cesare credè 
pertanto di aver diritto di rompere il maneggio. 
Fece correre per tutta l’Italia una specie di Ma- 
nifesto «. dove metteva in vista , nel modo il più 
specioso , le sue ragioni , e faceva una disfida a 
Pompeo ,* che egli accusava di ritirarsi addietro , 
e di . temere le dichiarazioni. 

' - ì 

In questa Scrittura certamente egli con un trat- 
to della solila sua accortezza , e della sua atten- 
zione nel conciliarsi 1* affetto e gli animi , di- 
chiarava che considererebbe come suoi partigiani 
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tutti coloro , che non fossero di lui. Questa po- 
litica era tanto più opportuna e saggia , quanto 
che Pompeo teneva un linguaggio affatto contra- 
rio ( e protestava , che avrebbe trattati da nemi- 
ci tutti coloro , che non avessero favorita la cau- 
sa della Repubblica di cui egli era il difensore. 

Labieno lo aveva poco innanzi fatto levare in 
superbia , passando dal canto suo , méntre trat- 
tavasi di accomodamento. Questi era , siccome ab- 
biamo veduto , il più accreditato de’ Luogotenen- 
ti di Cesare , e quello per cui questo Generale 
aveva dimostrato più stima e fiducia. 1 Partigia- 
ni di Pompeo esaltarono molto 1’ autorità di un 
tal disertore in favore della giustizia della loro 
causa , e facevano un gran caso della sua .abili- 
tà. Ma egli non recò loro che frivole speranze di- 
minuendo ne* suoi discorsi le forze di Cesare. 
Per altro essi ricevettero da lui poco servigio. 
Labieno era comparso un eccellente ufSzial e , fin- 
ché aveva servito sotto di Cesare : diviso che[fu 
da lui , non fece cosa che fosse degnai del suo 
nome. Cesare trattò seco lui colla solita sua- ge- 
nerosità , e gli mandò il suo denaro , e i suoi 

bagagli. 

Frattanto egli proseguiva vivamente la guerra : 
e non avendo per anche seco lui se non la sua 
terza decima Legione , s’ impadronì di Pesaro , di 
Fano , d 1 Ancona , e d’ Arezzo in Toscana. Nello 
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stesso tempo faceva leve in lutto il Piceno , e da- 
va da per tutto la caccia ai partigiani di Pompeo. 

10 non entrerò nelle particolarità delle spedizio- 
ni di minor conseguenza. Mi contenterò' di dire , 
che senza impugnare la spada sforzò Termo at- 
tualmente Pretore a cedergli Iguvio ( Gubbio ) ; 
Azzio Varo, Osimo ; Lentulo Spinter , Ascoli. 

Ma gli convenne metter 1* assedio dinanzi a Cor- 

finio , dove Domizio Aenobarbo s’ era rinchiuso 

\ 

coi piò illustri personaggi , ed un numero con- 
siderabile di truppe. 

Questo fu infatti un colpo molto utile per Ce- 
sare , e ne fu debitore alla temerità di Domizio , 

11 quale veggendosi alla testa di trenta Coorti , 
volle farla da uomo grande e d' importanza. Pom- 
peo gli aveva scritto, che venisse a raggiungerlo 
nella Puglia , rappresentandogli , che non poteva- 
no difender F Italia in altro modo, che riunendo 
tutte le loro forze , e che s’ egli stesse solo , pe- 
rirebbe infallibilmente. L' avviso era buono ; ma 
nella guerra civile poco si conosce la subordina- _ 
zione e P obbedienza. Domizio intraprese di pro- 
varsi con Cesare , e d’ impedirgli di avanzarsi. 
Egli aveva anche disegno di passar nella Gallia , 

il cui governo gli era stato dato dal-Sepato. Ma 
Cesare non gli lasciò tempo di farlo. Marcii} con.- 
[ tro di lui , e tosto nel primo incontro i suoi cor- 
ridori posero iu fuga cinqqe Coorti^ di Domizio , 
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le quali volevano rompere un ponte , tre miglia 
distante da Corfinio : dopo di che venne con due 
Legioni a metter 1* assedio dinanzi ad una piaz- 
za , la cui- guarnigione era più forte della sua 
armata. Egli è però vero ,< che arrivarono tosto 
nuove truppe , che lo posero in grado di forma- 
re un secondo campo dall’ altra parte della città , 
delle quali diede il comando a Curione. 

Quando Domizio si vide assediato , conobbe 
tutta la grandezza del pericolo. Scrisse con ce- , 
lerità a Pompeo , pregandolo di venire in suo soc- 
corso , e di non abbandonare in mano di Cesare 
lui , trenta Coorti , e un gran numero di Sena- 
tori e di Cavalieri Romani. Intanto clic attendeva 
la risposta di Pompeo , si preparò ad una buo- 
na difesa , c procurò di animare i suoi soldati 
con magnifiche promesse. 

La circostanza era una delle più funeste per 
Pompeo» Abbandonare un sì gran corpo di trup • 
pe e tante persone di distinzione , era una per- 
dita ed un disordine pel suo partito. Dall’ altro 
canto era debolissimo : a riserva delle due Legio- 
ni ( di cui abbiam già più volte parlato , e nella 
fedeltà delle quali non poteva gran fatto confi- 
dare , non aveva che soldati di nuova leva. Con 
tali truppe arrischiare un* azione contro di Cesa- 
re e le sue vecchie milizie , era un esporsi a pe- 
rire tutto in un tratto , e senza speranza di più 
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risorgere. Prese adunque il sqo partito da uomo 
abile , e da uomo di testa : e benché sapesse , 
che nella sua condotta era biasimato come timi- 
do e pauroso, siccome apparisce dalle lettere di 
Cicerone , che in questo mi pare che non gli ren- 
da giustizia , rispose a Domizio , che toccava a 
lui a trarsi dal pericolo , in cui s* era messo: e 
che si sforzasse di venire ad unirsi ad esso lui. 

Domizio rinserrato dalle linee e dall* opere 
di Cesare, non era più in grado di eseguire quel- 
lo , a cui lo consigliava Pompeo. Tutto il suo co- 
raggio , e tutta la sua fierezza caddero ad un 
tratto , e risolvè di salvarsi colla fuga. Si mo- 
strò tuttavia intrepido qo* suoi soldati , prometten- 
do loro il vicino soccorso di Pompeo , ed esor- 

r 

tandoli a mettersi con una vigorosa resistenza in 
grado di attenderlo. Ma il suo volto' turbato e 
confuso smentiva le sue parole , ed olir* a ciò ve- 
devasi tenere de’ piccioli consigli co’ suoi più fa- 
migliar! amici: di modo che venne a traspirar- 
si il vero , e le truppe seppero , che non pote- 
vano sperar soccorso , e che il loro capo si di- 
sponeva a lasciarle, e a fuggirsene. Risolvettero 
tosto ancor* esse di pensare alia loro sicurezza , 
e di spedire Deputati a Cesare. Gli abitanti da 
prima resistettero , non sapendo lo stato delle 
cose ; ma in poco tempo si venne in chiaro di 

tutto , gli uni e gli altri perfettamente d’ accor- 

■* • < 

do s’ impadroniscono della persona di Domizio , 
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e mandano a dire a Cesare che sono pronti ad 
aprirgli le porle, e fare quanto a lui piacerti 
di comandar loro, e a dargli in mano Domizio 
vivo. Cesare accettò con giubilo le loro offerte : 
ma non volle tuttavia , avvicinandosi la notte , 
entrar subito nella città, per dubbio che col fa- 
vore delle tenebre non fosse messa a sacco da’ 
soldati. Ordinò solamente alle sue truppe di fare 
un’ esattissima guardia intorno alle muraglie , e 
d’ impedire che nemmeno un solo uomo potesse 
fuggire. Cesare osserva , che la guardia fu fatta 
con un’ iufinita attenzione e vigilanza; e che tut- 
to il suo campo stava in aspettazione di quello 
eh' egli era per decidere , sì della sorte degli abi- 
tanti , comedi quella degli illustri personaggi , 
eli* erano ivi (rinchiusi. 

Lentulo Spinler era di questo numero, e cac- 
ciato d’ Ascoli , siccome, ho detto , aveva cercato 
un’ asilo in Corfinio. Più sfortunato ancora in que- 
sta seconda piazza che nell’ altra , risolvè di spe- 
rimentare la clemenza del suo vincitore. Pertanto- 
la quarta vigilia della notte , chiamò la guardia 
dall’ alto delle muraglie , e domandò d* esser con- 
dotto a Cesare. Vi fu condotto sotto una buona 
scorta , non de’ soldati di Cesare , ma di quel* 
li di Domizio , i quali avevano tanto timore di 
trarsi addosso il rimprovero di aver mancato al- 
le loro convenzioni , che lo accompagnarono in- 
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fino che 1* ebbero consegnato in mr.no di Cesare 
medesimo. Lentulo non s* era ingannato nell’idea, 
che aveva avuta della generosità del suq, nemico. 
Appena ebbe egli incomincialo ad implorare la 
sua misericordia , che Cesare Io interruppe , di- 
cendogli , ,, eh’ egli non era uscito de’ confini 
,, della sua provincia per far ingiuria a chiurr- 
„ que si fosse , ma unicamente per ributtare le in- 
,, giurie de* suoi avversari , per vendicare i Tri- 
f , buoi oltraggiati , e per rimettere ne^ suoi di- 
,, ritti , e nella sua libertà il popolo Romano 
oppresso dalla fazione di un picciolo numero 
„ di potenti Quando Lentulo si vide fuori d’ in- 
quietudine per se medesimo , domandò la per- 
missione d« rientrare nella città , „ perchè , 'di- 
„ ceva egli , alcuni erano stati colti da un sì fat- 
,, to spavento , che s’ eran lasciali trasportare ad 
,, estreme risoluzioni Voleva parlar di Dorm- 
ilo , la cui avventura è una delle più singolari, 
Abbiam veduto , che Domizio s’ era dichiara- 
to da molti anni nemico personale di Cesare. Egli 
aveva con ostinazione procurato di farlo richia- 
mare , ed ultimamente si aveva fatto conferire diti 
Senato il suo posto. Giudicando pei tanto dell'odio 
di Cesare contro di lui da quello eh’ egli mede- 
simo portava a Cesare , quando si vide sul pun- 
to di cadere in sud potere , non isperò aleuti per- 
dono: e coraggioso per- ti nudezza, risolvè di darsi la 
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morte ( per non morire a talento e per comando 
del suo nemico. Ordina al suo medico t eh’ era 
uno de’ suoi schiavi , che gli prepari del veleno ; 
e recala che gli fu la bevanda , la prende con 
costanza , e si getta sopra il suo letto. Alcune 
ore dopo arriva Lentulo , il quale' gli raccontala 
clemenza di Cesare. Allora Doruizio disperato si 
lamenta , ed accusa se medesimo di precipitazio- 
ne , e di acciecamento. 11 suo medico Io conso- 
lò. ,, Rassicuratevi, gli disse, io vi ho dato un 
,, soporifero , e non un veleno mortale. Non vi 
,, accaderà male alcuno Domizio riprese ani- 
mo , ed aspettò il momento , in cui doveva com- 
parire dinanzi a Cesare. 

Allo spuntare del giorno Cesare comandò , 
che se gli conducessero tutti i Senato; i , i figliuo- 
li di Senatori , i Tribuni de’ soldati , e i Cava- 
lieri Romani. Oltre Lentulo e Domizio , perso- 
naggi Consolari , v’ erano nella piazza tre altri 
Senatori, di cui uno era attualmente Questore; 
e di più il figliuolo di Domizio , e molli giova- 
ni di distinzione , un gran numero di Cavalieri 
Romani , e finalmente de* Decurioni o Senatori 
delle città municipali vicine, eh’ erano stati co- 
là chiamati da Domizio. Cesare diede i suoi ordi- 
ni , perchè fossero messi in sicuro dagl* insulti 
del soldato ; e dopo alcuni rimproveri sopra il 
loro mal* animo contro di esso lui, che pretcn- 
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deva di ngn aver meritato , li licenziò tutti , sen- 

\ 

za prender ^di loro alcuna vendetta - , e senza esi- 
gere promessa veruna. Feqe di più. Domizio ave- 
va portato a Coi fiuto sei milioni di sesterzi da- 
tigli da Pompeo per pagar le sue truppe. Que- 
sto era pertanto un danaro , che apparteneva al- 
la Repubblica , e Cesare poteva appropriarselo. 
Lo restituì nulladimeno a Domizio, non volendo, 
die' egli medesimo , parere di rispettar solamen- 
te la vita degli, uomini , ma essere^ ancora esen- 
te da ogni avidità pel danaro. Quanto alle trup- 
pe di Domizio , le arruolò sotto le sue insegne , 
e le fece tosto passare in Sicilia. 

Tal è il sistema di condotta , che Cesare pre- 
scriveva a se medesimo in questa prima occasio- 
ne , e che fu da lui fedelmente osservato quasi 
in tutte le altre : condotta lodevole per tutti i 
motivi ; per la clemenza - verso i capi , tanto rara 
nelle Guerre Civili ; per la considerabile utilità 
di accrescere ad ogni vittoria le sue forze , af- 
fezionandosi i soldati vinti ; per 1' onore , che una 
tale generosità faceva alle sue armi , e alla sua 
causa*, di cui copre ancora al giorno d'oggi 
l'ingiustizia agli occhi di molle persone. 

Cesare si rallegra seco medesimo per questo 
in una lettera a due de' suoi amici. Baldo ed 
Oppido : ma discopre nello stessp tempo il mo- 
tivo d' interesse, e d 1 ambizione t donde dcriva- 
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.va la sua dolcezza» ,, Godo, dice loro , che voi 
approviate quello che ho fatto a Corfinio. Ten- 
,, tiamo di riguadagnare per questo mezzo, se 
„ è possibile , tutti gli animi , e di procurarci 
,, un lungo godimento de’ frutti della .vittoria. 

' Perciocché gli altri dimostrandosi crudeli , non 
„ hanno potuto sfuggire il pubblicò odio , né go- 
,, der lungamente della loro vittoria , a riserva 
„ di Siila , che sono risolutissimo di non imi» 
,, tare Diamo 1’ esempio d* una nuova maniera di 
t , vincere , ed assicuriamo la nostra fortuna col- 
,, la clemenza , e coll* umanità. ,, Vedesi in que 
sta lettera la ferma risoluzione che aveva Un d* al- 
lora Cesare d’ impadronirsi, del supremo potere , 
e di mantenersene in possesso ; donde ne siegue « 
che tutti i suoi maneggi per la pace non erano 
seri nè sinceri , ovvero che non avevano per og- 
getto , se non di costringere Pompeo ad essere 
a lui soggetto con tutto il rimanente de* cittadi- 
ni , il che non potevasi in alcun modo sperare» 
Domizio e Lentulo , usciti dal campo di Ce' 
sare , andarono a nascondere la loro ignominia 
in case di campagna , dove si tennero rinchiusi 
dandosi in preda a triste riflessioni. Lentulo an- 
zi diceva , che aveva fatto abbastanza per Pom 
peo , e che credevasi obbligato a mostrarsi ri- 
conoscente del beneficio di Cesare. Li vedremo 
tuttavia ricomparire tosto e l’uno e P altro nei 
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partito di Pompeo , e distinguersi in esso col loro 
odio ostinato contro di colui , al quale erano de- 
bitori della vita. Niuno si stupirebbe clic Cesare 
tacciasse una tale condotta d’ una ingratitudine 
degna di castigo. Ma il suo animo altiero e ge- 
neroso non conosceva un sì fatto linguaggio ; e si 
spiega su questo punto nel modo il più nobile 
in una lettera a Cicerone... „ L’ intendere , dic’egli , 
,, che coloro che furono da me licenziati da Cor- 
„ finio , sono partiti per andare a farmi la guer- 
„ ra , non è per me una ragione di pentirmi del* 
„ la mia clemenza. Ilo piacere , che si mostrino 
,, sempre degni di loro medesimi , siccome si 
,, conviene a me d’ esser sempre simile a me rae- 
„ desimo. „ 

Cesare non s’ era fermato più di sette giorni 
dinanzi a Corfinio : e tosto eh 1 ebbe recalo a fine 
questo importante affare , levò il campo , e ben- 
ché fosse molto avanzato il mattino , fece fare 
quel più ' di ca mmino che possa farsi in un gior- 
no da un* armata in marcia. Teneva dietro a 
Pompeo , il quale non aveva altro rifugio , che di 
ritirarsi in Brindisi. Quantunque egli nè fosse 
assai più vicino di Cesare , Cicerone temeva ancora 
che non fosse prevenuto dal suo nemico. „ Co- 
,, stui è un mostro , diceva con terrore , per l’at- 
,, tività , la vigilanza , e la celerità. ,, Pompeo 
ebbe nulladimeno tempo di arrivare a Brindisi t 
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ed ivi rinchiudersi con quelle truppe che ave- 
va potuto raccogliere e salvare. Il numero era me- 
diocre , benché non avesse trascurato veruna sor- 
te di soccorso , ed avesse armato , se crediamo a 
Cesare , per fino de’ pastori , e degli schiavi. 
Cesare si porla sotto la piazza gli otto di Mar- 
zo , conducendosi sei Legioni , di cui quattro era- 
no di vecchie truppe , e due di soldati di nuova 
leva. Era un’ aver fatto molto dagli otto o nove 
di Gennajo , 1* essersi impadronito di tutta l‘Ila- 
lia a riserva d’ una sola città. 

Aveva nella sua marcia fatto prigioniero Gn. 
Magio, ingegnere in capile di Pompeo, e secon- 
do ii suo costume lo aveva tosto messo in liber- 
tà , e rimandato al suo Generale , commettendo- 
gli di chiedere e di procurare un’ abboccamen- 
to , come un mezzo sicuro per pacificare ogni 
cosa. Dice ne’ suoi Commentari , che Magio non 
gli recò veruna risposta per parte di Pompeo. Ma 
noi abbiamo di lui una lettera ad Oppido e a 
Baldo , la quale prova in contrario. Pompeo , 
die’ egli , mi ha mandalo Magio per trattare di 
pace , ed io gli ho risposto quello , che ho giu- 
dicato opportuno. È difficile spiegare questa con- 
traddizione se non supponendo , che Cesare non 
si sia piccalo d’ una scrupolosa fedeltà sopra i 
falli riportati ne’ suoi Commentari , particolarmen 
te in quella parte , che concerne la Guerra Ci- 
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vile. Asinio Pollioqe , che lo accompagnò in mol- 
te delle sue spedizioni , lo accusava espressamen- 
te di questo , al riferire di Svetonio. E però que- 
sto grand’ uomo , di un’ animo tanto elevato e 
generoso, non teme di disonorarsi coni una men- 
zogna , e di alterare la verità in un' opera desti- 
nata a passare appresso i posteri. Questi sono frut- 
ti dell’ ambizione. •• ' > 

Pompeo non era sì tosto entrata in Brindisi , 
che ne aveva fatto partire MetelJo'Scipione pel suo 
governo di Siria , e nello stesso lempo Gn. Pom- 
peo suo figliuolo maggiore , commettendo all’uno 
fi all’ altro' di radunare da tutte le parli dell’ 
Oriente poderose fòrze terrestri e marittime. In- 
dusse eziandio i Consoli a passare con trenta Coòr- 
ti a Dirracchio ( Durazzo). nell’ Epiro, dove si 
apparecchiava a seguirli. Diffidava di loro , e par- 
ticolarmente di LenluTo , che Cesare non lasciava 
di sollecitare col mezzo di Balbo, facendogli gran- 
dissime promesse , quando volesse tornarsene a 
Roma. La partenza de’ Consoli ruppe , rispetto a 
questo , le misure di Cesare : e Caninio Rebilo , 
uno de’ suoi Luogotenenti , avendo voluto in- 
trodurre per suo ordine un maneggio con Scribo- 
nio Libone suocero di Sesto il più giovane de* 
Ggliuoli di Pompeo, ebbe in risposta, che nell’ 
assenza dei Consoli non si poteva trattare. 
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Cesare ed altro adunque non pensò che a chiu- 
dere Pompeo in Brindisi , e mentre assediava la 
piazza dalla parte di terra , intraprese di costrui- 
re uq argine, ed una palizzata per chiudere l’in- 
^gresso e 1’ uscita del porto. Si combattè dall’ una 
e dall'altra parte con vigore intorno all’ opere 
per nove giorni ; in capo ai quali , essendo ritor- 
nati i navigli , che avevano trasportati i Conso- 
li , prima 6he le opere di, Cesare fossero termina- 
te , Pompeo preparò ogni cosa per l’ imbarco del- 
le venti Coorti che aveva seco. ' 

Temendo , che nel punto della partenza Ce- 
sare non entrasse nella città , e non venisse ad 
attaccarlo , murò le porle , chiuse le strade e le 
piazze con barricate , o le tagliò con fosse, che 
riempì di travicelli e di pali aguzzi cop erti di 
ghiaja e di terra. Finalmente munì di una dop- 
pia palizzata di pali fortissimi ed acutissimi le 
due strade , che lasciava libere per andare al 
porto. Quando ogni cosa fu in pronto , mentre i 
soldati s'imbarcavano, lasciò sopra la muraglia 
e nelle torri alcuni arcieri ed alcuni frombolie- 
ri . i quali avevano ordine di ritirarsi ad un cer- 
to segno , e che aspettavano alcune barche leg- 
giere , con cui dovevano raggiungere la flotta. 

Aveva proibito agli abitanti , di cui non si fida- 
va , di uscire dalle loro case. Trovarono nullaostan- 
te il modo di avvisar Cesare della partenza di 
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Pompeo. Subito le scale sono piantate dinanzi al- 
le mura , e Cesare penetra nella città. Ma i suoi 
soldati andavano ad impegnarsi in quelle fosse e 
in quegli aguati preparati dall* inimico. Gli abi- 
tanti di Brindisi lo avvisarono anche di questo 
pericolo. Per isfuggirlo , convenne che facessero 
un lungo giro : in questo frattempo Pompeo eb- 
he la facilità di allontanarsi, dalla terra t solamen- 
te due vascelli , imbarazzati nelle dighe di Cesa- 
re t furono presi insieme co 1 soldati che v* erano 
sopra. 

Quindi Pompeo partì da fuggitivo da quel me- 
desimo porto , dove pochi anni avanti aveva ap- 
prodato con tanta gloria conducendo un'armata 
vittoriosa , e carica delle spoglie dell' Oriente. Do- 
po aver abbandonato 6ut principio al suo nemi- 
co la capitale dell* Impero , abbandona adesso tut- 
ta 1* Italia : timida condotta, se poteva fare altri- 
menti ; prudente , se non poteva se non con que- 
sto mezzo procurarsi il tempo di fortificarsi. Plu- 
tarco attera, che molti hanno consideralo il par- 
tito, che prese in questa congiuntura , e il mo- 
do con cui lo eseguì , come una delle azioni , che 
fanno maggior onore alla sua abilità nella guer- 
ra ; e chiunque considererà quali vantaggi e qua- 
le superiorità Cesare avesse allora sopra di lui t 
avrà , a mio parere , difficoltà a non approvare 
questo pensiero. Tutti forse avrebbero detto una- 
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sare nelle pianure di Farsaglia. 

11 suo fallo è di non essersi apparecchialo avan- 
ti il colpo , e di aver dispregiato il suo nemico 
senza avere per anche con che sostenere il suo 
attacco. Egli è vero , che il posto di Cesare era 
assai più comodo del suo per incominciare la guer- 
ra. Cesare entrava immediatamente dalla sua pro- 
vincia in Italia : laddove le Legioni di Pompeo 
m Spagna non potevano venire dov’ era egli , se 
non attraversando la parte Meridionale delle Gal- 
lie , di cui Cesare era padrone. Quindi addiven- 
ne , che Pompeo non trasse verun’ altro servigio 
dall* eccellenti truppe , che lo riconoscevano per 
lor Generale , se non quello di guadagnar tempo 
per raccoglierne delle nuove. 

Cesare avrebbe grandemente desiderato di se-, 
guire Pompeo in Grecia , ed approfittarsi del suo 
turbamento , e della sua presente debolezza , per 
dar fine tutto in un tratto alla guerra colla di 
lui sconfitta. Ma non aveva, vascelli ; ed oltre a 
ciò temeva , che mentre egli fosse di là dai ma- 
ri , i Luogotenenti di Pompeo in Spagna , Afra- 
nio e Petrejo, non venissero colle loro cinque Le- 
gioni a scagliarsi sopra la Gallia , e forse ancora 
sopra 1* Italia. Risolvè pertanto di liberarsi prima 
d* ogni altra cosa da questa inquietudine , e di 
andare in Spagna per combattere, diceva egli , 
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truppe senza Generale, per tornare dipo! contro 
un Generale senza truppe. Prese sul fatto le ne- 
cessarie precauzioni per assicurare , durante la 
sua lontananza . le coste e i contorni deiritalia. 
Ordinò ai Magistrati dplle città municipali situa-, 
te sul mare , di raccogliere quanti vascelli si tro- 
vavano , e di farli condurre a Brindisi. Spedì 
Valerio uno dei suoi Luogotenenti in Sardegna , 
e Curione -in Sicilia , per impadronirsi di queste 
due isole , donde .Roma ritraeva principalmente 
il suo sostentamento. Curione aveva ordine , sot- 
tomessa che avesse la Sicilia , di passare in Af- 
frica ; e per esso lui credette necessario di farsi 
vedere a Roma.- , 

Valerio non aveva che una Legione : ma non 
ne ebbe nemmeno bisógno per eseguire la sua ^ 
commissione. Alla prima voce del suo avvicina- 
mento ; gli abitanti di Cagliari scacciarono dali^ 
loro città Cotta , il quale comandava nell’ isola 
a nome del Senato e di Pompeo. Tutte le altre 
citta di Sardegna erano del medesimo sentimento. 

\ Quindi Cotta fu costretto ad abbandonare la sua 
provincia , e, ritirarsi in Affrica , e Valerio non 
ebbe verun’ altra briga , se non che di venire ad 
pccupare un posto , che trovo vacante. 

Catone aveva il governo della Sicilia r ed ivi 
si diportava colla solita sua vigilanza', ed attivi- 
tà. Faceva racconciare i vecchi vascelli : ne co- 


Digitized by Google 


73 

struiva dei nuovi : levava truppe non solamente 
nella sua isola , ma ancora nella Lucania e nel 
paese dei Bruzzi. Quando, tutti questi preparamen- 
ti erano quasi in pronto , sente , che Asinio Pol- 
lione è arrivato a Messina. Era stato colà spe- 
dito da Curione , aspettando di poter seguirlo pron- 
tamente colle tre Legioni. Catone ? jch’ era a Si- 
racusa , mandò un espresso a Poli ione , chieden- 
dogli con qual ordine , e coq qual diritto entras- 
se armato nella sua provincia. Pollione gli rispo- 
se , per ordine di colui , eh’ era Signore deli’ 
Italia. Questo era quanto poteva dire di meglio. 
Imperocché non v’ era al mondo cosa più il- 
legittima , quanto luna commissione data da un 
Proconsole delle Gallie , per andare a discacciar 
re dalla Sicilia colui che n* era stato dal Sena- 
to stabìl ilo Governatore. Pollione espose inoltre 
al messo di Catone quello ch’era accaduto in Ita- 
lia , la fuga di Pompeo , ed aggiunse , che Cu- 
lioue lo seguitava. Catone che aveva in orrore i 
combattimenti -fra cittadini, e chp inoltre ere- 
devasi bensì forte a sufficienza per obbligare Pol- 
lione ad uscir di Sicilia , ma non a resistere a 
Curione, radunò i Siracusani, e dichiarò loro , 
che non potendo difender 1' isola , non era suo 
disegno di far di essa inutilmente il teatro della 
guerra eh’ egli perciò si ritirava , e che per es-s 
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si non v’ era miglior espediente , quanto di sot* 
tomettersi al vincitore. 

Una tale maniera di pensare e di agire è al 
certo molto lodevole , e piena di umanità. Io vor- 
rei che Catone non vi avesse aggiunto delle do- 
glianze poco rispettose contro la Provvidenza , 
che diceva egli aver fatto riuscire Pompeo in mil- 
le ingiusti progetti , abbandonandolo , quando di- 
fendeva la buona causa , e le ragioni della pub- 
blica libertà. Ma P ingiustizia trionfante , e la 
virtù sfortunata, sono uno scandalo, che la so- 
la rivelazione de’ beni futuri può levare. 

Se diamo fede a Cesare, Catone aggiunse an- 
cora dei rimproveri contro Pompeo, il quale ave- 
va attizzata la guerra senza essere in grado di 
sostenerla. Queste riflessioni sarebbero state mol- 
to inopportune. Ma il fatto è egli vero ? Cesare 
odiava Catone , e forse ebbe piacere di mettere 
alcun poco in ridicolo il suo nemico. Catone pas- 
s ò dalla Sicilia nell'isola di Corcira , e di là 
poi nel Campo di Pompeo. 

Cesare tornando da Brindisi a Roma vide Ci- 
cerone , il quale irresoluto secondo il suo costu- 
me , per troppi lumi , non aveva per anche pre- 
so alcun partito. È una cosa veramente curiosa 
il seguire, e studiare il flusso e riflusso de’ con- 
trari pensieri , che agitavano a vicenda questo 
grande e sublime ingegno , senza altro frutto che 
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tormentarlo , e senza che potesse mai giungere' 
ad una conclusione. Per dar qui tutto ciò , che 
sarebbe valevole ad interessare il Lettore in que 
sta materia , converrebbe trascrivere i tre Libri 
delle sue Lettere ad Attico. • Io mi ristringerò 
a quello , che v’ ha in esse di jjìù essenziale. 

Lasciava il suo governo di Cilicia , siccome 
ho già osservato , nel tempo appunto , che la con* 
tesa fra Cesare e Pompeo si accendeva maggior' 
mente , e minacciava una vicina rottura. Restò 
tosto colpito non solamente dalle funeste conse- 
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guenze , che questa . dissensione doveva avere ri- 
spetto alla Repubblica in generale, ma dall’im- 
barazzo ancora personale , in cui essa lo avreb- 
be posto. Egli aveva creduto di fare un gran col- 
po di politica procurando di guadagnarsi T ami- 
cizia dell* uno e dell’ altro. Questo era secondo „ 
lui , accoppiare il dovere coll’ interesse. La loro 
potenza lo metteva in sicuro da ogni pericolo ; e 
non temeva di essere .indotto a fare nessun pas- 
so falso, nè da Pompeo, che allora si dirige- 
va colle migliori massime , nè da Cesare , ch’era 
intimamente unito con Pompeo. • : 

Non poteva meglio pensarsi , sei’ unione aves- 
se potuto esser durevole fra due ambiziosi. Ci- 
cerone s’ era ingannato in questo punto ; e ve- 
deva arrivare il momento, in cui era d’uopo 
dichiararsi in favore dell’ uno contro dell* altro. 
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Tutti e due gli'avevano scritto ; tutti e due gli 
dichiaravano di confidare nella sua amicizia, ben- 
ché irr fondo Cesare ne diffidasse alquanto. Que- 
sto metteva Gicerone in gran perplessità. La sua 
scelta non era dubbiosa , supposto che si venis- 
se a prender le acmi, * In quel casò , diceva 
,, egli ad Attico , amo meglio esser vinto con 
„ Pompeo , die vincer con Cesare Ma le cose 
non erano ancor giunte a questo segno. Non si 
trattava per allora , se non d 1 una contesa rin- 
chiusa dentro il recinto del Senato, o per lo me- 
no della città di Roma. Le cose potevano , asso- 
lutamente parlando , acchetarsi , e Cicerone non 
avrebbe in alcun modo voluto farsi gratuitamen*. 
te inimico Cesare, spiegandosi avanti il tempo. 
Pensava essere inoltre questa una cosa indecente 
per una ragione particolare ; cioè perchè era at- 
tualmente debitore di Cesare. Ma risolvè di met- 
tersi su questo punto in libertà , pagando quel- 
lo che doveva ; ed impiegando per questo uso il 
denaro , che aveva destinato al suo trionfo. 

, Imperocché aspirava al trionfo , siccome ab- 
biam detUf in altro luogo : e questa pretensione 
medesima gli offrì un mezzo , di cui si appro- 
fittò con allegrezza per diminuire almeno il suo 
imbroglio. Era naturalissimo , che ricercasse que- 
sto onore : oggetto delle brame di tutti coloro , 
che avevano comandato armate. E siccome la ri- 
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chiesta del trionfo imponeva la necessità di re- 
stare fuori delle porte della città ; così questa 
era per lui una legittima ragione di non com- 
parire in Senato. Pompeo medesimo giudicò bo- 
ne , che sfuggisse , dichiarandosi , di disgusta- 
re un qualche Tribuno , il quale si sarebbe op- 
posto alla sua domanda. Quindi tutte le conte- 
se a cagion di Cesare , fra i Consoli , e il Se- 
nato da una parte , e i Tribuni , Curione ed 
Antonio dall' altra , si fecero senza che Cicerone 
vi entrasse in verun modo. Riserbavasi perciò 
il personaggio di pacificatore , personaggio glo- 
rioso , adattato al suo carattere , ai suoi talen- 
ti , ed alle sue circostanze , e in cui avrebbe for- 
se fatto bene di perseverare sino alla. fine. Ma 
il suo cuore e i suoi impegni erano per Pompeo. 
Lo esortava in particolare alla pace , risoluto 
nulladimeno di seguirlo , quando volesse la guerra. 

Non è per questo eh* egli avesse buona opi- 
nione delle intenzioni di Pompeo. „ La vittoria ( 
diceva egli , ci darà sicuramente un tiranno. Nè 
1' uno « nè l'altro desidera il nostro bene , nè 
il nostro vantaggio. Tutti e due vogliono regna- 
re. Quale stato è mai il nostro nella funesta guer- 
ra che si prepara ! Quello , che dobbiamo aspet- 
tarci , si è, d’essere proscritti se siamo vinti ; 
e schiavi se siamo vittoriosi. Pompeo ha sempre 
desiderato un dominio simile a quello di Siila. 
Tomo X XXK 4 
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Egli non lo cela. Il .suo linguaggio ordinario è 
il dire : Quello che SiUa potè fare , perchè non 
potrò fare ancor io ? Il suo cuore e la sua boc- 
ca altro non respiravano che Siila e le sue pro- 
scrizioni 

Ma se Cicerone era poco contento di Poni* 
peo , e temeva le conseguenze della sua vitto» 
ria ; detestava Cesare , ed abborriva la sua causa. 
Giudicava le sue azioni imprudenti , e lo chia- 
mava scellerato e assassino , e quando Cesare eb- 
be incominciato le sue ostilità colla presa di Ri- 
mini e di alcune altre città . ecco in qual modo 
Cicerone esprime la sua indignazione f , Oh uomo 
insensato e misero ad un tempo , esclama egli , 
che non ha nemmeno i’ idea del bello e della ve- 
ra gloria l E tutto ciò ( eli’ egli fa , dice di far- 
lo per difesa del suo onore. Dov’ è dunque l’ono- 
re , se non nella pratica della virtù ? Le leggi 
del dovere e della virtù permettono elleno di 
avere un 1 armata senza pubblica autorità, d’im- 
padronirsi delle città , dei suoi cittadini per aprir- 
si la strada alla presa della sua patria , di propor- 
le un generale abolimeuto dei debiti , la richiama- 
ta degli esiliati , e mille altri attentati , a fine di 
giugnere alla tirannia che è la gran divinità do- 
gli -ambiziosi ? Tenga la sua fortuna. In quanto a 
me , io pregio pià-una sola passeggiata con voi 
nella vomirà casa di campagna , che tutte le re- 
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gie dignità di tal sorla : o piuttoslp ameréi meglio 
morir mille volte , che aver mai un somigliante 
pensiero Quand’ anche lo voleste , mi direte voi , 
vi mancano le forze per eseguirlo. Lo accordo. Ma 
in potere di chi sla egli desiderare’e volere? 
Ora questa volontà è appunto quella , eh’ io con- 
sidero come qualche cosa di più infame che il 
supplizio della croce, lo non conosco se non un 
solo grado di miseria a questo superiore : ed è di 
riuscire in un così ingiusto desiderio Ccfca di 
più veemente di questa invettiva! cosa di più bel- 
lo di questi sentimenti ! 

Se aggiungasi a questo , che Cicerone sul prin- 
cipio credeva , che la vittoria di Cesare sarebbe 
crudele , che verserebbe il sangue come Cinna , 
che confischerebbe e rubberebbe come Siila i be- 
ni dei suoi avversari , in una parola che sareb- 
be un altro Falaride, si comprenderà quale av- 
versione doveva avere il nostro Oratore pel ri- 
vale di Pompeo: e se si richiami a memoria, dall’ 
altro canto , quello che pensava di Pompeo me- 
desiato , non si prenderà stupore , che scrivesse 
al suo amico : ,, Io veggo chi debbo fuggire , ma 
,, non so chi seguitare 

Nulladimeno la propensione del suo cuore Io 
spigneva, siccome abbiarn detto, verso Pompeo. 
Ciò nasceva non solamente dal motivo di ricono- 
scenza pel benefizio della sua richiamala dall' 

4 * 


Digifaed by Google 



80 

esilio; ma da amore e da tenerezza. Biasima so- 
vente nelle lettere , che scrive ad Attico , la con- 
dotta e le azioni di questo Generale ; ma lo fa 
con un amaro dolore » e con un infinito dispia- 
cere. Dopo il tratto di clemenza verso i prigio- 
nieri di Corfini o , che fece tanto onore a Cesa- 
re , e per contrario tornava in disonore di Pom- 
peo , Cicerone è afflitto da questo paragone. „ Non 
„ è ella , die' egli , la cosa più infelice del mon- 
„ do t che colui , la causa del quale è detesta- 
„ bile , riscuota applausi , mentre il difensore 
„ della buona causa merita ogni sorta di rim- 
„ preveri e di biasimi ? che l'uno sia creduto 
,, il salvatore dei suoi nemici , e 1' altro il diser* 
,, tore dei suoi amici ? „ Aggiunge alcune al- 
tre sì fatte riflessioni , indi tutto ad uu tratto si 
ferma. ,, Finiamo t die’ egli : perchè accresco il 
„ mio dolore riflettendo sopra quello che lo ca- 

» giona 

Questa tenerezza si rinnuova ad ogni tristo 
accidente , ad ogni pericolo che minacciava più 
dappresso Pompeo. ,, O • dolore ! esclama egli : 
„ si dice , che Cesare inseguisca Pompeo. Cesa*» 
„ re inseguire Pompeo ! Con qual disegno grand’ 
„ Iddìi ! per ucciderlo ? Infelice eh’ io sono ! E 
,, non andiamo noi quanti si. mo a fargli un ri- 
,, paro co’ nostri corpi ? Voi gemete senza dub- 
,, bio , come faccio io , mio caro Attico. Ma e che 
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„ fare ? Noi siamo vinti , oppressi , soggiogati , 
w e ridotti ad una totale impotenza 

Era stala cosa molto difficile a Cicerone il se-' 
guire Pompeo nella sua ritirata, nè si era egli pie- 
namente determinato a farlo , perchè tutto ciò 
che facevasi , gli dispiaceva. Roma abbandonata , 
Corfinio non soccorso ; e soprattutto il disegno di 
fuggir fuori dell' Italia , erano cose che oltre mo- 
do lo disgustavano..' _ . 

E Pompeo aveva prese tutte queste misure con 
gran mistero , senza comunicar niente ad alcuno , 
e non prendendo consiglio se non da se stesso. 
Nulladimeno quando Cicerone seppe , oh' era as- 
sediato in Brindisi , e molto più quando vide; 
ch'era partito per la Grecia, fu in procinto di 
disperarsi. Rinfacciava amaramente a se medesi- 
mo di non averlo accompagnato dapertutto ; sti- 
mava di aver commesso in questo la più turpe 
azione del mondo , e il suo dolore eccedeva ogni 
misura. Paragona se medesimo io questo stato ad 
un amante, il quale sia restato per qualche tem- 
po disgustato dalle maniere poco buone f e dall* 
aria negletta ed impulita di colei che ama. „ Co- 
„ si , dìe' egli , la turpitudine di questa fuga , 
„ tante imperdonabili negligenze mi avevano fat- 
,, to dimenticare la mia tenerezza. Io non vede- 
,, va cosa alcuna in tutto ciò , che faceva Pom- 
„ peo , la quale meritasse , eh’ io lo seguissijael- 
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,, la fuga. Ora eh* egli è partito , la mia tene* 
■> rezza si risveglia ; non posso soffrire di ve* 
,, dermi lontano da lui ; nè i libri., nè le lette* 
„ re , nè tutte le riflessioni della Filosofìa po$- 
ti sono guarirmi. Io rivolgo giorno e notte gli oc* 
, t chi al mare , come un uccello , che cerca di 
alzarsi da terra_ e volare 

Questi movimenti erano vivissimi , ma poi 
diverse riflessioni ad essi si opponevano. Cicero- 
ne si volgeva a considerare le forze di Cesare , 
e la sua formidabile attività ; e dall’altro cant* 
la debolezza di Pompeo, e i falli continui che cre- 
deva di osservare nella sua condotta. Se era po- 
co contento del capo , dispregiava oltremodo qua» 
si tutti coloro che lo seguivano. Per cominciare 
da’ Consoli , non' v’ era almeno cosa , che gli 
sembrasse men degna di stima. Erano uomini più 
leggieri d J una piuma , o di una foglia , che il 
vento trasporta qua e là. Trovava della stupidez- 
zi in L, Domizio , e dell’ incostanza in Appio 
Claudio. Per contrario restava colpito dall’ esem- 
pio di Ser. Sulpicio . e di alcuni gravi personag- 
gi , i quali essendo usciti da Roma con Pompeo , 
pareva , che insensibilmente si accostassero a Ce- 
sare. Aggiungete le sollecitazioni di Cesare mede- 
simo , e degli amici , che Cicerone aveva in qud 
partito. Tutto ciò non era valevole a fargli su- 
perare l* invincibile ripugnanza , che aveva per 
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Cesare , ina infievoliva in qualche parte la sua de- 
terminazione per Pompeo. 

Noi abbiamo alcune lettere di Cicerone , do- 
ve ai tratta di questo importante affare. Celio era 
un nomo di molto spirito, ma che. aveva poca 
fermezza, e meno di affetto a’ principj della mo- 
rale.' Scriveva senza riguardo a Cicerone, che 
nelle dissensioni civili, fitìchè non si disputava 
che con sole parole , conveniva abbracciare il par- 
tito più onesto ; ma quando si veniva a decide- 
re la contesa colle artni , allora uno doveva ac- 
costarsi al partito più forte , e considerare come 
migliore quello ch’era il più sicuro. Egli- aveva 
seguita questa massima in pratica ; e tuttoché si 
fosse dimostrato sempre zelante per l’Aristocra- 
zia e per le Leggi, nel momento decisivo lascio 
.Pompeo , e il Senato , e si gettò dalla parte di 
Cesare. ,, Celio , die* egli ad Attico., non mi pes- 
,v guade a cambiar maniera di pensare, lo piut- 
tosto lo compiango, ch’egli medesimo 1’ abbia 
„ cambiata 

Nò Cesare, nè alcuno- del suo partito propo-' 
se a Cicerone di portar 1’ armi contro Pompeo. 
Era cosa e indecente e manifestamente impossibi- 
le il riuscirvi. Ma gli fece scrivere , e gli scrisse 
egli medesimo in diversi tempi , per indurlo a 
ritrovarsi seco lui a Roma. Gli premeva oltre mo- 
do di decorare il suo partito , le cui forze erano* 
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bensì grandi , ma senza splendore alcuno , e sen- 
za alcuna dignità. Avendo i Consoli e lotto il Se- 
nato seguito Pompeo, non era rimasto nella Ca- 
pitale se non la minuta Plebe , e un piccolo nu- 
mero di persone un poco più distinte, come Atti- 
co ed alcuni altri. Quindi Cesare padrone di Ro- 
ma si sarebbe in certo modo veduto quivi solo , 
o per lo meno non avrebbe avuto con che rap- 
presentare un* immagine della Repubblica. Per 
ovviare ad un tale inconveniente , procurò a tut- 
to potere di radunare in Roma quanto più po- 
tesse di persone titolate, e capaci di far onore 
alla sua causa. Con questa mira egli si adoperò 
vivamente appresso il Console Lenlulo , ma , co- 
me abbiam veduto , senza frutto. Riuscì meglio 
rispetto ad alcuni de’ Pretori , de* Tribuni della 
Plebe , ed altri Magistrati di minor rango. Gua- 
dagnò parimente Ser. Sulpicio , Volcazio Tulio , 
e M. Lepido personaggi Consolari. Ma Cicerone 
era senza confronto quella persona , la cui pre- 
senza avrebbe sommamente decorata 1’ assemblea 
del Senato , che doveva tenersi sotto gli occhi , 
e per ordine di Cesare. Parve a quest’ ultimo , 
che la cosa meritasse , ch’egli si prendesse la cu- 
ra di fare uno sforzo in persona , e di tentare di 
guadagnare in un abboccamento , quello che non 
aveva potuto ottenere per via di lettere ; e per- 
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ciò ritornando da Brindisi passò per' Formj , do- 
v’ era Cicerone. 

Il nostro Oratore s* era apparecchiato a quest* 
assalto , e lo sostenne con fermezza. Cesare lo 
sollecitò gagliardamente a venire in Senato , di- 
cendo persino che credeva che vi andasse in 
questo del suo onore ; e che l’assenza di Cice- 
rone in tal circostanza era una condanna della cau- 
sa di Cesare. Siccome non guadagnava niente colle 
sue istanze t Ebbene , diss* egli , venite per par- 
lare di pace. Mi sarà poi permesso , gli disse 
Cicerone, di parlarne secondo i miei veri sen- 
timenti l*Ne dubitate ? replicò Cesare; e vorrò 
io prescrivervi quello , che dovete dire ? In que- 
sto caso , rispose Cicerone , dirò , che il Sena- 
to non approva , che si vada ad attaccare ta 
Spagna], nè che si trasportino truppe in Gre- 
cia , e deplorerò vivamente là trista Sórte di 
Pompeo. Cesare lo interruppe dicendogli, che non 
voleva che si usasse un tale linguaggio. Io me lo 
immaginava , replicò Cicerone , e per. questo non 
voglio trovarmi in Senato , perchè o conviene 
eh ' io non ci vada , o eh' io parli nel modo cke 
v ' ho additato. Cesare restò offeso , e si lasciò 
sfuggire di bocca , che „ poiché quelli che po- 
„ levano consigliarlo , non volevano farlo , prea- 
,, derebbe il consiglio di chiunque volesse dar- 
,, glielo , e verrebbe a qualunque estremiti. „ 
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Tuttavia por uscir con onore dall 1 impegno , prò» 
pose a Cicerone , che vi pensasse prima di pren- 
dere 1’ ultima risoluzione. Ciò non poteva negar- 
•egli ; e Cesare partì lasciando Cicerone molto 
contento di se medesimo , e con ragione ; perchè 
si ricercava del coraggio per desistere ad un uo- 
mo cosi formidabile; Ma si deve lodare ^parimen- 
te la moderazione di Cesare , il quale avendo la 
forza in mano, tollerava una tale resistenza. Egli 
è vero ,. che non aveva nessun diritto -di costrin- 
gere Cicerone a sottomettersi al suo volere: ma 
conviene saper grado agli uomini , quando nou 

fanno tutto il male che potrebbero fare. . 

é c f 

Il solo corteggio di Cesare sarebbe bastato per 
fare che Cicerone a lui non si unisse ( quand'an- 
che non avesse avuto tante altre ragioni , che ne 

10 dissuadevamo. Era tutto composto di persone 
immerse nella dissolutezza , oppresse da' debiti , 
senza fede , e senza legge , che avevano sofferti 
giudizi diffamatori , e bandite per delitti. Cice- 
rone li conosceva tutti , ma npn gli aveva mai 
veduti insieme raccolti. Quale adunanza ? E come 
si sarebbe egli collocato con una tale compagnia ? 
Persuaso per eltro di avere offeso Cesare colla 
fermezza .del suo rifiuto, si determinò a passare 

11 mare., e. ad andate a ritrovare Pompeo. 

Non si diede tuttavia molta lretta di eseguire 
questà risoluzione. La poca stima , che faceva del* 
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fa condotta di Pompeo , e della condotta delle pri- 
me teste di questo partito ; 1’ idea , che gli ven- 
ne in capo di ritirarsi a Malta , o in qualche al- 
tra città neutrale ; le sollecitazioni di Celio , che 
gli scrisse una lettera tenera e patetica per iscon- 
giurarlo a non correre in braccio alla sua rovina ; 
le preghiere di Terenzia sua moglie , e della ca- 
ra sua figlia Tullia , le quali sostenute da’consi- 
gli di Attico lo pregavano a indugiare infino a tan- 
to che si vedesse T esito della guerra di Cesaje 
in Spagna contro i Luogotenenti di Pompeo : lutto 
gli fece differire la sua partenza più di due me- 
si , ma non cangiò la sua determinazione. 

S’imbarcò finalmente i sette di Giugno con suo 
figliuolo , a cui poco tempo avanti aveva fatto 
prendere la toga virile ad Arpino : ed essendo 
arrivato nel campo di Pompeo , vi fu accolto ccn 
giubilo da ciascheduno. Il solo Catone lo biasi- 
mò. , f Io non poteva , diss’ egli , fare a meno di 
, f operare secondo il sistema , eh* ho seguitato in 
„ tnlta la mia vita. Ma per voi • non v’era nes- 
,, suna cosa, che vi obbligasse a rendervi nemi- 
,, co di Cesare , e ad esporvi a gran pericoli. La 
,, neutralità era il partito , che a voi si conveniva, 
„ perchè , se si presentasse qualche apertura di 
«, pace , poteste fare 1’ uffizio di mediatore. „ 

La riflessione di Catone era giustissima , e non 
spassò molto tempo ( che Cicerone ne conobbe la 
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verità. Poco atto alla guerra , e troppo per altra 
parte illuminato per nou vedere tutti i falli , che 
si facevano nel suo partito , non potè guardare il 
Silenzio, e maryfestò il suo dispiacere, e il suo 
pentimento per 1’ impegno , in cui era- entrato. 
Per conseguenza Pompeo si raffreddò molto verso 
di lui, e non gli diede nessuna parte negli af- 
fari. Quindi Cicerone senza alcuna utilità a quel- 
li , per cui s’ era dichiarato , altro frutto non rac- 
colse per se , se non delle afflizioni , delle In- 
quietudini , é'de' pericoli. 

Ritorno a Cesare , il quale finito eh’ ebbe il 
suo abbonamento con Cicerone , andò direttamen- 
te a Roma. Questa Capitale aveva già incomin- 
ciato , prima che Cesare arrivasse a riaversi dal- 
la inquietudine e dall’ agitazione, in cui P avea 
pogta la fuga di PompeO , e di quasi tutto il Se- 
nato. Molti Pretori assistevano alle giudicature ; 
gli Edili facevano i preparamenti de’giuocbi , che 
dovevano dare al popolo : il commercio , e gli 
affari de’particolari seguivano il corso di prima. 
Le sollecitazioni di Cesare fecero , che si portas- 
sero quivi molti anche de’ Senatori più distinti f 
e giunto che vi fu , i Tribuni Antonio e Q. Cas- 
sio convocarono il Senato in uno de* sobborghi ,•* 
« ■ 

affinchè potesse intervenirvi senta violare le re- 
gole , che fingeva fino ed un certo segno di ri- 
spettare. _ . i ■ , t • < ' 
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Cesare trattò quivi la sua causa , e procurò di 
far ricadere tutta la colpa sopra i suoi nemici , 
e sopra Pompeo : e dopo , aggiunse queste paro* 
le , degnissime a mio parere d’esser notate : „ che 
„ pregava i Senatori ad assumere la cura della 
. „ Repubblica , e di amministrarla insieme con 
, ( esso lui. Ma che se il timore impedisse loro 
,, di aggravarsi di questo peso , non ricusereb- 
,, be di portarlo , e di governare gli affari da 
tl se „ . Parrai , che questo fosse un proporre 
chiaramente che se gli dasse la Dittatura. Ed 
invero era cosa molto naturale , che desiderasse 
di avere questo titolo , che colorisse le sue in- 
traprese. Perchè quanto aveva fatto dopo il pas- 
saggio del Rubicone , era tutto irregolare , e non 
aveva nemmeno forma nè immagine di legittima 
autorità. Quello che mi conferma in questa opi- . 
nione , si è , che veggo da una lettera di Cice- 
rone , che si parlava già pubblicamente della no- 
mina di un Dittatore. La cosa però non si fece 
questa volta. Gli animi non erano ancora baste- 
volmente disposti. E Cesare , che non era gran 
fatto scrupoloso , continuò ad agire cpntinuamen- 
te Colla forza , come aveva* incominciato. 

Finì il suo discorso al Senato , dicendo M che 
bisognava spedir deputati a Pompeo per tratta- 
re di accomodamento. Che in quanto a se , non 
faceva caso veruno dell' inconveniente , che Pom- 
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peo aveva poco innanzi notato in Senato ; e che 
non aveva il minimo riguardo di mandar depu- 
tati , quand’ anche questo fosse un dar risalto e 
maggioranza a quello , a cui li spediva, e dimo- 
strare dal canto suo timore : che a suo parere 
una tal maniera di pensare indicava piccolezza e 
debolezza di spirito : e che siccome aveva pro- 
curato di rendersi a lui superiore nelle imprese, 
voleva esserlo anche rispetto all' equità ed alla 
giustizia 

Iu tal modo gli uomini come Cesare si beffa- 
no delle idee più sante', e delle massime le più 
rispettabili. La giustizia era la cosa che lo mo- 
veva meno che qualunque altra : ma era facile ti 
fìngere il contrario , mostrando di bramare una 
pace , che sapeva ch’era impossibile , e che avreb- 
be allontanata , se avesse veduto , che vi fosse 
modo di arrivarvi. 

Parlò cogli stessi sentimenti al popolo , il qua- 
le si radunò parimente fuori della città per udir- 
lo. Promise inoltre , che avrebbe avuta cura di 
mantenere 1’ abbondanza in Roma , facendo venir 
delle biade dalla^Sicilia , e dalla Sardegna : e dis- 
se, che avrebbe fatta una liberalità di trecento 
s&terzi per ciascheduno. In conseguenza di que- 
sti pacifici discorsi , si ripigliò in Roma l'abito 
di pace , che si avea deposto dopo la presa di 
.Rimini. Ma gli animi non restarono punto ras- 
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sìcurati. La moltitudine de* soldati di Cesare, dì 
cui la città era pianarla poca fiducia, elle si 
aveva in un linguaggio , che poteva esser detta» 
to dalle circostanze , senza che avesse nulla di 
sincero , e di serio; 1* esempio finalmente di Ma- 
rio e di Siila , i quali avevano in sul principio 
fatto sì belle promesse , smentite poi dalle loro 
azioni : tutto questo manteneva 1' inquietudine t 
ed il terrore. 

Quello , che confermò i sospetti fu , che la 
deputazione proposta da Cesare non ebbe luogo. 
Nessun Senatore volle incaricarsene , sia che te- 
messero Pompeo, come dice Cesare ne’ suoi Co- 
menlari ; sìa che conoscessero P illusione di un 
progetto di pace fra due nemici , di cui nè l’uno 
nè T altro la volevano. 

Cesare era venuto a Roma col disegno di fa- 
re molte belle cose , che non ispiega , ma di cui 
se ne può indovinare facilmente una parte. La 

r 

Dittatura per se , la richiamata di coloro, che 
erano stati esiliali in vigor delle leggi portate da 
Pompeo nel suo terzo consolalo , erano proba- 
bilmente le cose più importanti che meditava. 
Senza entrare in alcuna particolare esposizione , 
si contenta di dire in generale , che il Tribuno 
Metello appostato dai suoi nemici , lo arrestava 
ad ogni passo , e gl 1 impediva , che si avanzasse, 
e gli fece consumare inutilmente parecchi giorni a 


Digitized by Google 


92 

Roma. Ma nou fa menzione alcuna della più vio* 
lenta contesa , eh’ ebbe con questo Tribuno. Il 
motivo del suo silenzio si raccoglierà abbastanza 
dalla semplice esposizione del fatto. 

Aveva bisogno di denaro , e risolvè di pren- 
dere quanto ve n 1 era nel pubblico Erario. Metelr 
lo avendo voluto opporsegli , Cesare gli parlò 
con un' alterigia , che ,pon era in lui ordinaria. 
,, Non si deve , gli disse , citarmi le leggi in' 
,, mezzo alle armi. Io sono il padrone non so- 
,, lamento del denaro , ma ancor della vita di tut- 
„ li coloro che ho vinti „ . Parole tanto terribi- 
li non isbigottirono il Tribuno ; e perché biso- 
gnava gettare a terra le porte dell’ Erario « aven- 
done i Consoli portate via le chiavi , vi accorse 
per impedire una tale violenza coll* autorità del- 
la sua carica. Cesare irritato all 1 eccesso , lo mi- 
nacciò della morte iti termini espressi . ed aggiun- 
se ; Pensa bene , o giovine , che m 1 è più dif- 
,, Beile il dire una cosa che il farla (t . Il Tri- 
buno intimorito si ritirò. ^ 

Alcuni intrapresero di dire ancora a Cesare, 
che nell 1 Erario v* erano delle somme , a cui era 
vietato di metter mai mano sotto le più orribili 
imprecazioni , eccettuato che nel caso di una guer- 
ra contro i Galli. „ Io ho levato ogni cagione 
„ di questo scrupolo , rispose Cesare , soggiogane 
„ do le Gallie , e togliendo a 1 Galli ogni potere 
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di farci mai la guerra ,, . Ordinò pertanto , che 
si sforzassero le serrature e le porte a colpi di 
scure , e tolse quanto ivi trovo , vale a dire , se- 
condo Plinio , ventimila verghe d’ oro , trentacirr- 
que mila d’ argento , e quaranta milioni di sester* 
zi , ( un milione di scudi. ) 

Lo stesso Plinio .riporta , che Cesare nello stes- 
so tempo trasse dall’Erario cinquecento libbre di 
Laser di Cirene , droga d’ un grandissimo valore 
presso gli antichi , ed infinitamente da loro pre- 
giata nou solamente per gli usi , che ha nella me* 
dicina , ma ancora per i condimenti , e per le 
salse. 

Ognuno vede v chè Cesare doveva arrossirsi 
di trasmettere alla posterità il racconto di un at* 
tentato al atroce. Sembra anzi ( eh' abbia voluto 
palliarlo fino ad un certo segno , introducendo nel* 
la sua narrazione un fatto , che t se fosse vero ( 
ne farebbe svanire la più odiosa circostanza. Rae-/ 
conta , che il Console Lentulo poco tempo dopo 
.la sne uscita di Roma, fu quivi rimandato da 
Pompeo per levare il denaro del pubblico Eri* 
rio ; e che mentre qui si trovava , s’ immaginò 
tutto ad un tratto sopra una falsa voce ( che si 
sparse , di veder l' inimico alle porte della città : 
il che gli cagionò un cosi violento terrore , che - 
pensò unicamente a salvarsi , lasciando 1* Erario 
aperto. Questo fatto poco già verisimile in se , 1 
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è interamente distrutto dall' unanime testimonian- 
za di tutti gli altri scrittori , i quali attestano, 
che Cesare trovò 1* Erario chiuso , e ne gettò a 
terra le porle con violenza. 

Non è men certo , che un' azione cosi audace 
e temeraria lo fece odiare dalla moltitudine , che 
infino allora era stata a lui ben affetta. Egli pure 
lo conobbe , e non osò parlare al. popolo avanti 
la sua partenza , come aveva stabilito. Osserva 
Cicerone , che aveva recato un sommo pregiu» 
dizio a* suoi -affari, smentendo, col suo aaccheg- 
giamento dell’ Erario , 1* opinione eh’ egli voleva 
che si avesse della sua opulenza; e con le sue 
micacee contro Metello, 1’ affettazione di clemen- 
za di cui si era tanto vantato. 

Non erano i soli suoi nemici coloro , che tac- 
ciavano la sua dolcezza di finta. Curione teneva 
lo stesso linguaggio. Diceva a Cicerone , che la 
morte di Metello , se si fosse fatto uccidere , 
sarebbe stata il segnale d’ una- strage universale ; 
che Cesare nop era propenso alla clemenza per 
■atura, ma per politica , c per cattivarsi il fa- 
vore del popolo ; e che se si vedesse una volta 
odiato, diventerebbe crudele. Ma 'questi discorsi 
di Curione indicano piuttosto quello che .pensa- 
va egli , che i veri sentimenti di Cesare. In- fatti 
tutù coloro, che gli stavano d 1 intorno , lo esor- 
tavano a far man bassa sopra i suoi nemici. E 
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questo si è quello , che forma l’elogio della sua 
clemenza , e prova che la gloria n’è tutta dovuta 
a lui solo, perchè non se ne dipartì mai mal- 
grado gli avvisi e le istigazioni di coloro , che 
gli ‘prestavano i maggiori servigi. 

§• II- 

' r m 

Avanti di partire per la Spagna , Cesare di - 
stribuisce de' comandanti in suo nome nell ' 
Italia , e in molle provincie . Marsiglia gli 
chiude le porte \ ei V assedia. Per la costìu- 
tione dell * opere fa tagliare un bosco sacra. 
Lascia la cura dell' assedio a Trebonio , c 
proseguisce il suo viaggio verso la Spagna. 
Forze di Pompeo in Spagna. Afranio e Pe- 
trejo vengono ad accamparsi sulla Segra vi- 
cino a Lerida. Pare , che l' armata di Ce- 
sare fosse forte e numerosa. Cavalleria Gal- 
licana. Strigne dappresso gl' inimici. Com- 
battimento , che non gli riuscì. Si trova in 
un grandissimo imbarazzo. Ripiglia la mag- 
gioranza. Sforza gl' ininìici ad abbandona- 
re il loro campo. Gl' inseguisce , ed impedi- 
sce loro di passar l' Ebro. Benché potesse 
tagliare a pezzi le Legioni nemiche , le ri- 
sparmia , amando meglio di obbligarle a de- 
porre le armi. Accordo quasi conchiuso tra 
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i soldati delle due armate. Petrejo impedi- 
sce , che non abbia effetto. Crudeltà, di que • 
sto Luogotenente di Pompeo. Clemenza di 
Pompeo. Clemenza di Cesare. Si rinnuova la 
guerra. Cesare molestando , e battendo gli 
inimici , li costringe a rendersi. Abbocca- 
mento di Afranio con Cesare , il quale non 
esige verun' altra condizione , se non che 
le truppe de ’ suoi avversari sieno licenziate. 
Questa condizione è accettata ed eseguita. 
Cesare sottomette senza difficoltà la Spagna 
ulteriore : fatto questo si porla sotto Mar- 
siglia. Racconto di quanto era accaduto all * 
assedio di Marsiglia nell ' assenza di Cesa- 
re. Perfidia imputata a Marsigliesi con as- 
sai poca verisimiglianza. Severa condotta 
di Cesare verso i Marsigliesi , ma senza cru- 
deltà. Il partilo di Cesare soffre una per- 
dita in Illiria. I soldati d' una Coorte al 
servizio di Cesare amano meglio uccidersi 
gli uni gli altri piuttosto che arrendersi . Cu- 
rione passa in Affrica per far ivi la guer- 
ra contro Azzio Varo , e contro Giuba Re 
di Mauritania. Primi vantaggi riportati da 
Curione. Varo procura di corrompere le di 
lui truppe. Fermezza di Curione in questo 
pericolo. Suoi discorsi al consiglio di guer- 
ra e a' soldati. I soldati gli promettono fe- 

. .. . ' ’ •" 
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della. Sconfigge Varo. Giuba viene in soc- 
corso di Varo. Presunzione di Curione. 

f 

Battaglia in. cui V armata di Curione è in- 
teramente disfatta. Curione si fa uccidere 
sul campo di battaglia. Sorte funesta di 
quasi tutti coloro , che non erano periti nel 
; combattimento. Arroganza e crudeltà di Giu- 
ba. Rifessioni sopra la disgrazia , e la te- 
merità di Curione. 

\tf. di r. 703. ss A.V. g. c. 49. . 

f > I 

Cesare avanti di partire per la Spagna , prese 
delle giuste misure per assicurarsi il possesso dell* 
Italia, e delle provincie, che si lascila dietro. 
Diede il comando della Capitale a Lepido , alló- 
ra Pretore , quel medesimo , che usurpò in ap- 
presso la suprema podestà sotto il nome di Trium- 
viro con Antonio e il giovane Cesare. Antonio 
attuale Tribuno fu incaricato del governo dellTla- 
lia. Suo fratello C. Antonio ebbe il colando dell’ 

* V L 

1 1 1 i ria , Crasso quella della Gallia Cisalpina. Ce- 
sare diede parimente i suoi ordini , perchè fos- 
sero costruite ed allestite due (lotte , una sul ma» 
re Adriatico, l’altra su quello di Toscana. Dola- 
bella genero di Cicerone ebbe il comando della 
prima; la seconda aveva per ammiraglio il. fi- 
gliuolo dell'Oratore Ortensio. Abbiano veduto. 
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che Valerio era stato specillo in Sardegna , e Cu- 
rione in Sicilia , perchè di Ih passasse in Affri- 
ca. L’ attenzione di Cesare si estese fino in Siria 
e in Oriente. Liberò da’ ferri lo sventurato Ari- 
stobnlo , una volta Re de’ Giudei , affinchè an- 
dasse nella Giudea ad eccitare , se fosse possibi- 
le , qualche turbolenza , e frastornare Metello Sci- 
pione». che radunava in Siria milizie per servi- 
zio di Pompeo. Mediante queste disposizioni Ce- 
sare credè di poter interamente applicarsi alla 
spedizione di Spagna. La città di Marsiglia gli 
cagionò un ritardo , eh’ egli , per quel che sem- 
bra , non aveva motivo di aspettarsi. 

Quando vi si accostò , trovò le porte chiuse, 
e seppe -che gli abitanti facevano ogni sorta di 
preparamenti per sostenere un assedio in caso che 
fossero assaliti. I Marsigliesi pensavano di adem- 
piere al dovere di antichi e fedeli alleati di Ro- 
ma , attenendosi al partito di Pompeo , dal can- 
to del quale vedevano il Senato ed i Consoli. Di- 
rò ancora , che pieni di rispetto per le leggi del- 
la probità e della virtù ( imperocché tal’ è 1’ idea 
che gli antichi scrittori ci danno di loro ) non 
dovevano essW favorevolmente disposti per Cesa- 
re. Egli è vero , che avevano seco lui molte ob- 
bligazioni ; ma dovevano parimente molto a P om- 
peo , che lo aveva fatto risovvenire ai loro de- 
putati a Roma , allorquando s’ era veduto co- 
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stretto ad uscirne. Per tutte queste diverse ragio- 
ni s’ erano determinati a noti ricever Cesare nel- 
la loro citili ; e sembra ancora che avessero con- 
tratto qualche impegno con Domizio , il quale do- 
po il fatto di Corfinio essendosi tenuto nascosto 
in alcune, terre , che aveva' sulle coste di Tos- 
cana , aveva quivi raccolto ed allestito sette bar- 
che , con cui -era attualmente in mare per venire 
a Marsiglia. • -• 

Cesare non era uomo capace di soffrire tran- 
quillamente r affronta , che gli facevano i Mar- 
sigliesi , vietandogli T ingresso nella loro città. 
Chiama a se i capi del pubblico consiglio , e pro- 
cura di persuaderli con esortazioni dolci , ma fat- 
te in tuono autorevole. Questi deputati dopo aver- 
lo udito , tornarono in città , e gli riportarono 
la risposta del loro Senato , che si riduceva a 
questo: ,, che vedevano il popolo Romano di- 
viso in due partiti , e che non apparteneva ad 
essi il decidere una si gran contesa : che i ca- 
pi di questi due partiti erano Pompeo e Cesare, 
1’ uno e r altro difensori , e proiettori della loro 
città : che in una tale congiuntura quello che 
loro meglio si conveniva, era restarsene neutra, 
li , e non ricevere alcuno dei due competitori nè 
nella loro eittà , nè nel loro porto ,, . Questo lin- 
guaggio aveva qualche cosa di specioso , ma non 
era sincero. Perchè mentre escludevano Cesare, 
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ricevevano Domizio * il quale entrò allora per 
mare nell'a loro città , e vi prese il comando del- 
le armi. 

Cesare si trovò pertanto in necessità o di ri- 
tirarsi con vergogna, o di mettere l’assedio dar 
vanti a Marsiglia.. Si appigliò a questo ultimo par# 
tito , condusse tre Legioni sotto la città , ed in- 
cominciò a formare le sue batterie. Per la co- 
struzione delle torri , delle gallerie , ed altre ope- 
re , che si usavano allora negli assedi , ordinò , 
che fosse tagliato un bosco , che era in quelle 
vicinanze. Questo era un bosco sacro ( e lo scru» 
polo tratteneva la mano dei soldati. Cesare ( il 
quale non era punto scrupoloso , e che per par» 
lare più giustamente non aveva nessuna reli- 
gione , perfetto Epicureo nella speculazione e nel- 
la pratica , prende egli medesimo una scure , co- 
mincia a tagliare uno degli arbori della foresta, 
e col suo esempio insegna ai soldati a vincere 
la loro timida ripugnanza. ~ 

Per togliere il libero uso del mare agli asse- 
diati fece costruire ad Arles- dodici galere , le 
quali furono lanciate in acqua trenta giorni do- 
po , che il bosco era stato atterrato. Diede il co- 
mando di questa piccola flotta a D. Bruto ; ed 
avendo in tal modo messo in buon* ordine L’ as- 
sedio , ne lasciò la cura' a Trcbonio , e prosegui 
il suo viaggio verso la^ Spagna , dove aveva spe- 
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dito avanti di se C. Fabio con tre Legioni , che 
avevano svernato ne’ contorni di Narbona. Le al- 
tre , che avevano i loro quartieri più lontani , eb- 
bero ordine di seguirlo con tutta quella maggior 
sollecitudine che potessero. 

Le forze di Pompeo in Ispagna erano consi- 
derabili. Avevano sette Legioni , sei delle quali 
erano venute d’ Italia , e la settima era stata le- 
vata nel paese. Queste sette Legioni erano distri- 
buite sotto tre Luogotenenti generali di Pompeo, 
Afranio Consolare , Petrejo antico Pretore , e M. (1) 
Varrone. 11 primo ne aveva tre, e il suo coman- 
do si estendeva da’ Pii enei fino verso il Guadal- 
quivir. I due altri alla testa ciascuno di due Le- 
gioni comandavano , uno nel paese fra il Gua- 
dalquivir, e la GuadiàUa , 1’ altro nella Lusi- 
tani. 

Avendo Pompeo inviato loro Vibullio Rufo, 
uno di quelli eh’ erano fuggiti di Corfinio , per 
avvertirli che si preparassero a sostenere la guer- 
ra contro di Cesare , 3* accordarono fra di loro, 
e convennero , che Petrejo andasse colle due Le- 
gioni ad unirsi ad Afranio , e che Marrone aVes 

» l • • * 

(1) Io non veggo cosa veruna t che impedì • 
sca di pensare , che questo terzo Luogotenente 
di Pompeo fosse il dotto Varrone , che aveva 
già servito sotto di lui nella guerra de' Pirati.' 
Tomo XXXV. 5 
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se la cura di guardare , e di difendere la Spa- 
gna ulteriore. Petrejo pertanto ed Afranio insie- 
me uniti si trovarono avere cinque Legioni , e 
più di ottanta Coorti di truppe Spagnuote , al- 
cune annate alla leggera , ed altre gravemente: 
di modo che in tutto queste truppe ascendevano 
a più di sessantamila uomini. Con queste forze 
vennero ad accamparsi vicino a Lerida sulla Se- 
gra , perché il sito parve loro vantaggioso. II 
loro campo era sopra un’ eminenza. Avevano una 
libera comunicazione con la città , e davanti a 
loro la Segra , su cui vi era in questo luogo un 
ponte di pietra a che assicurava loro il passag- 
gio all' altra riva. Di dietro si estendeva una gran 
pianura , fertilissima , e cinta da un altro fiume 
che si dinomina la Cinca. In questo luogo pre* 
tendevano di arrestare gli sforzi di Cesare, e di 
coprire tutta la Spagna. Afranio aveva oltre a ciò 
mandato , ad occupare le gole de’ Pirenei :> ma Fa- 
bio sforzò facilmente i passi , marciò a gran gior- 
nale verso Lerida , e piantò il suo campo rim- 
pelto ai nemici , col fiume di mezzo. 

Io non posso dire a qual numero di Legioni, 
e di truppe ausiliarie ascendesse L* armata di Ce- 
sare , quando fu. completa, non perchè egli non 
1’ abbia espresso ne’ suoi Commentari , ma per- 
chè il suo testo è mancante. È da credersi , che 
fosse numerosa , e sappiamo particolarmente , che 
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una florida cavalleria Gallicana contribuì molto 
alla vittoria. 

Una ragione , che raddoppiò 1’ attenzione di 
Cesare per fortificare quest 1 armata , si fu la vo- 
ce sparsasi , che Pompeo veniva con tutte le sue 
forze per la Mauritania per passare in Ispagna. 

Questo forse fu> parimente il motivo , che lo de- 
terminò a prendere una singolare precauzione per / 

assicurarsi della fedeltà di queste medesime trup- 
pe. Prese in prestito del denaro dagli uffizi ali , 
e lo distribuì a' soldati. Quindi gli uni erano a 
lui affezionati per interesse e gli altri per grati- 
tudine. Gli uffiziali avevano parte delle loro fa- 
coltà nelle sue mani , ed i soldati amavano la 
sua liberalità/ 

\ 

Non avvenne nulla di considerabile in Ispa- 
gna nell 1 assenza di Cesare , se non ché uno dei 
due ponti , che Fabio aveva sulla Segra , essen- 
do stato improvvisamente rotto dalla violenza del 
vento, e dalla copia dell 1 acque , due^dellesue 
Legioni si ritrovarono tagliate fuori, e divise _ 
dal rimanente dell 1 armata. Afranio si appron- 
tò dell 1 occasione per attaccarle , e le pose in qual-‘ 
che pericolo. Ma Planco , da cui erano coman- 
date , essendosi difeso con coraggio , diede tem- 
po a Fabio di venire in suo soccorso , e cia- 
scheduno si ritirò nel suo campo senza molta per 
dita. ■; , •_ - 

5 * 
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Due giorni dopo arrivò Cesare con una scor- 
ia di novecento cavalli , che s’ era riservati per 
guardia della sua persona. La prima cosa che 
fece , la notte subito dopo il suo arrivo , fu di 
rifabbricare il ponte , eh* era stato rotto. Il gior- 
no dopo passò la Segra , ed andò a presentare 
la battaglia ad Afranio , il quale si contentò di 
far uscire le sue truppe dal campo , e schierar- 
le a mezzo il colle , ma non calò nella pianu- 
ra. Cesare veggendo , che ricusava il combatti- 
mento , risolvè di stringerlo d* appresso , e di 
costruire un campo nel luogo medesimo fin do- 
ve s* era avanzato ( cioè quattrocento passi lun- 
gi dalla collina , su cui erano accampati i Luo- 
gotenenti di Pompeo. A tal effetto . fece scavare 
un fosso di fronte , e in faccia dell* inimico dal- 
la terza linea della sua armata t mentre intanto 
le due prime. stavano in ordine di battaglia. Que- 
sta operazione fu fatta. tranquillamente senza che 
Pelrejo .nè Afranio ne avessero {il menomo so- 
spetto : e quando fu terminata , Cesare ritirò tut- 
te le sue truppe dietro al fosso ì e passò cosi la 
notte. Ne* giorni seguenti compì tutto il circui- 
to , i bastioni , i parapetti , sempre con lo stesso ' 
metodo t tenendo la maggior parte della sua ar- 
mata sotto le armi per coprire i lavoratori. Si 
formò in tal guisa un campo a vista dell’inimi- 
co senza rischio, senza perdita, senza verunin- 
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conveniente ; e fece quivi , venire tutta Ja gente , 
che era rimasta nel vecchio campo , sei Coorti 
co’ bagagli. 

Fra la collina , che occupavano i Luogotenen- 
ti di Pompeo , e la città di Lerida , v’ era una 
pianura d* intorno a trecento passi ( nel mezzo 
della quale s* innalzava un poggio di cui Cesare 
risolvè d’ impadronirsi , perchè essendone padro- 
ne avrebbe tolta ad Afranio la comunicazione con 
la città , dov* erano i suoi magazzini , e col pon- 
te di pietra. Afranio avendo compreso il disegno 
dell' inimico ( ne ravvisò la conseguenza. Nacque 
un combattimento vivissimo e lunghissimo attor- 
no di quel poggio ; le truppe di Cesare furono 
in grandissimo rischio d’ essere sconfitte : e fi- 
nalmente , quantunque facessero grandissimi sfor- 
zi di valore , il vantaggio fu dalla parte di Afra- 
nio, perchè l’eminenza restò a lui. La. fortificò 
con gran diligenza , e vi collocò un corpo consi- 
derabile di truppe. 

Cesare osserva, che una delle cagioni, che 
contribuirono al cattivo successo di quest' azione 
fu , che i suoi soldati non erano avvezzi alla ma- 
niera di combattere de’ loro avversari. Questi , 
eh’ erano da molti anni in Ispagna , avevano ap- 
prese , siccome ordinariamente succede , le ma- 
niere del paese. Combattevano quasi alla foggia 
de’ barbari ora avanzandosi con ardire , indi rin- 
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culando , e non badando nè a conservare le loro 
file , nè vergognandosi di abbandonare il loro 
posto. Questo metodo è certamente men buono di 
quello delle truppe che combattono strette insie- 
me , e a piè fermo. Ma perchè riusciva nuovo ed 
inaspettato a’ soldati di Cesare , non lasciò di tur» 
barli e di confonderli. 

Questo principio di cattiva fortuna per Cesa- 
re , fu ben tosto seguito da nuove disgrazie. Le 
acque della Segra essendosi straordinariamente in- 
grossate , rovesciarono i due ponti , che Fabio 
aveva costruiti ; di modo che Cesare si ritrovò 
rinchiuso tra i due fiumi , la Segra , e la Cin- 
ca , in uno spazio, che non aveva più di dieci le- 
ghe , in procinto di mancare di vettovaglie , e 
non potendo nè trarne dal paese medesimo , per- 
chè i Luogotenenti di Pompeo avevano tolto ogni 
cosa , nè ricevere i convogli , che gli venivano 
dalla Gallia , e dall' Italia , perchè non poteva 
passare il fiume. Afranio per contrario si trovava 
uell' abbondanza. Aveva fatto da molto tempo gran 
provisioni ; ed oltre a questo il suo ponte di pie- 
ira, avendo resistito alla violenza delle acque ,' 
gli dava campo di estendersi , ed assicurava it 
paesaggio di tutto ciò , che si portava al suo 
campo. Gli Spagnuoli che aveva nella sua arma- 
ta , gli prestavano gran servigi , e incomodavano 
molto Cesare. Erano pratici del paese , e svelti : 
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il che dava loro modo di batter la campagna , 
e di scagliarsi sopra tutti quelli , che si allon- 
tanavano dal campo di Cesare per andare a cer- 
car da lungi viveri e foraggi. 1 fiumi stessi non 
erano per loro un ostacolo : avevano 1’ nso di 
passarli sopra degli otri # che portavano sempre 
seco loro alla guerra. Quindi Cesare si vedeva 
come assediato , e minacciato d’ una carestia , 
che stava per rovinare la sua armata. 

Volle rifare i suoi ponti, ma non potè vince- 
re gli ostacoli , che gli opponevano ad un tempo 
le acque e i nemici. Erngli venuto un gran con- 
voglio dalla Gallia . degli arcieri . della cavai 
leria Gallicana, con molti carri, e bagagli , ed 
intorno a sei mila uomini d 1 ogni ordine , e d’ogni 
specie, senza capo e senza disciplina. 11 fiume 
impediva loro dì raggiugner Cesare. Afranio , che 
ne fu avvertito , passò la Segra con tutta la sua 
cavalleria e tre Legioni;, e gli attaccò quando 
meno se lo aspettavano. 11 valore della cavalle- 
ria Gallicana salvò tutta questa truppa, e so- 
stenendo il combattimento per lungo tempo , die- 
de modo agli altri di guadagnare alcuni monti , 
dove si misero in sicuro. La perdita che fecero si 
ridusse a dugento arcieri , ad un piccolo nume- 
ro di cavalieri , ed alcuni servi , e a poche ba- 
gagli* ... ... 
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Anche questo però era un discapito per Ce- 
sare. Il prezzo dei viveri crebbe nel suo campo, 
e lo stajo di frumento , che era quasi [minore 
di un quarto di quello di Francia f fu venduto 
sino a cinquanta denari , che fanno 45. paoli. 

Essendo state queste novelle recate a Roma , 
ed anche accresciute , come succede v dalla fama , 
e dalle lettere dei Luogotenenti di Pompeo , e dei 
loro amici , Cesare fu creduto perduto ; e molti 
illustri Senatori , che fino allora avevano esitato 
a dichiararsi , passarono in Grecia , credendo di 
fare un passo , che più non gli esponesse a peri* 
colo , e che tuttavia non era tanto tardo » che si 
potesse rinfacciar loro di avere atteso 1' evento, 
lo non so se Cicerone debba esser posto in que- 
sto numero , o se fosse partito qualche tempo 
avanti. ■> » 

Cesare seppe condurre dal suo canto la fortu* 
na , e far vedere , che un uomo di capacità ha 
sempre modo di rendersi facilmente superiore in' 
confronto di persone mediocri , a eui le circo- 
stanze hanno dato qualche vantaggio. Ecco a qual 
espediente egli pensb. Fece costruire delle bar- 
che leggiere, ad imitazione di quelle ,-clie aveva 
veduto usarsi nella Gran Brettagna , di cui la 
carena e le coste erano di legno , e il restante 
di vinchi coperti di cuojo. Quando n' ebbe un no- 
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mero sufficiente t le trasporli sopra de* carri du- 
rante la notte ventidue migliaiungi dal suo cam- 
po. Con queste barche fece passare il fiume ad 
un buon numero di soldati , s’ impadroni d’una 
collina sull* altra riva , ivi si fortificò avanti che 
gl’ inimici pensassero ad impedirglielo , vi mise 
una Legione , e finalmente gettò un ponte sulla 
Segra, ehe fu. .terminato in due giorni. 

Il primo vantaggio , che ricavò dal suo pon- 
te fu di raccogliere il gran convoglio , che aveva 
corso un rischio si grande ; il sostentamento di- 
venne più facile, e il giorno medesimo che questo 
ponte .fu finito ^ essendo una gran parte della 
sua cavalleria passata all' altra riva , si scagliò 
sopra i foraggieri nemici , i quali tuli'- altro si 
attendevano , tagliò in pezzi una Coorte intiera 
di Spagnuoli , e tornò.; felicemente al campo con 
un grandissimo bottino. Nello stesso tempo si 
ricevettero buone nuove dell’ assedio di Marsi- 
glia , che incoraggirono molto i soldati ; e sin 
d* allora Cesare prese .sopra di Afranio. una Mag- 
gioranza , che non cessò di crescere finche giun- 
se ad una piena vittoria. La sua cavalleria , ch’era 
bellissima e forte , metteva in disperazione gl’ini- 
mici. Non osavano più allontanarsi per foraggia- 
re , o se lo facevano , avevano molto a pentir- 
sene. Furono costretti a prendere il partito di 

5 ** 


Digitized by Google 



110 

andare a foraggiare la notte , contro 1' uso uni- 
versale della guerra. 

Quando gli affari di Cesare parvero messi io 
buon’ ordine , tutti i popoli di quei contorni ri- 

i 

cercarono premurosamente la sua amicizia , e in 
conseguenza gli mandarono viveri. Afranio perde* 
va ogni giorno qualche alleato. Questo spirito di 
deserzione passava di vicino in vicino : e già al- 
cuni popoli molto lontani abbandonavano i loro 
impegni co* Luogotenenti .di Pompeo, e ne con- 
traevano de* nuovi con Cesare. 

Afranio cominciò a temere. Cesare accrebbe 
ancora i di lui timori con una di quelle impre- 
se , die dimostrano in lui tutto ad un tempo un 
ingegno fecondo in espedienti , ed un coraggio 
capace di tentare ogni cosa. 11 suo ponte, era piti 
di sette leghe discosto dal suo campo, e per 
conseguenza la sua cavalleria doveva fare un 
lungo giro per passare all* altra riva. Si pensò 
di far rompere il fiume , e di divertire parte del- 
le sue acque in canali di trenta piedi di profon- 
dità per renderlo guadoso. Afranio e Petrejo te- 
mettero , che quando quest’opera fosse compiu- 
ta , la cavalleria nemica non impedisse loro affat- 
to i viveri , e i foraggi. Credettero pertanto di 
dovere abbandonare un posto , che non potevano 
più conservare; e trasportare la guerra in Celti- 
beria , dove Pompeo aveva una grandissima fa- 
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ma a cagione Selle sue imprese contro Sertorio , 
e il nome di Cesare era men noto. Pensavano di 
ricevere quivf considerabili rinforzi , ed approfit- 
tandosi del vantaggio de’ luoghi , tirare la guer- 
ra in lungo , e giungere in tal modo all' inverno. 

Per eseguire questo disegno , conveniva loro 
passar 1’ Ebro. Fecero pertanto raccogliere quan- 
ti battelli si ritrovarono su questo fiume t col fine 
di fare con essi un ponte ad Ottogeso , città si- 
tuata sull’ Ebro , in poca distanza e alla sinistra 
della Segra , e lontana dal loro campo ventimila 
passi. Vedevano che 1’ opera di Cesare avanza- 
va. Di già 1’ acque della Segra erano scemate di 
altézza a segno , che la cavalleria poteva traver- 
sarle ( benché con qualche fatica , e ad un uorino 
a piedi non giungevano se non alle spalle. 1 Luo- 
gotenenti di Pompeo credettero , che fosse tempo 
di partire : e dopo aver prima spedite di là del- 
la Segra due Legioni , che vi piantarono un cam- 
po , le seguirono poco dopo con tutto il resto del- 
le loro forze , lasciando solamente due Coorti per 
guarnigione in Lerida. 

Cesare voleva inseguire gl’ inimici , ma era in 
un grande imbarazzo. Andare con tutta la sua 
armata a trovare il. suo ponte, era un allungare 
oltre modo la sua marcia , e dar tempo ad Àfra- 
nio di arrivare all’ Ebro senza alcuna difficoltà: 
espoirc la sua iufanteria a passare un fiume, 
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la cui altezza era ancora tanto considerabile, 
era un arrischiar molto; e forse temeva', che 
soldati non vi s’ inducessero molto volentieri a 
farlo. Restava la cavalleria , di cui un grosso di- 
stacca mento passa la Segra per suo comando , 
raggiugne gl' inimici , li molesta , li travaglia * 
ed impedisce loro di avanzare. 

Scoprivansi i combattimenti dalla sommità del- 
le colline , presso alle quali Cesare era accampa- 
to. A questa vista i soldati Legionari entrano da 
per loro in que' sentimenti , eh* egli desidera- 
va ; si disperano di vedersi scappar l’ inimico ; 
s* indirizzano a* loro uffizioli , e li pregano d'im- 
petrare dal loro Generale , che non li rispar- 
mi ; dichiarano , che non temono nè pericolo , nè 
fatica , e che sono pronti a passare il fiume , co- 
me aveva fatto la cavalleria. Cesare mostrò qual- 
che ripugnanza , ma ccdè tuttavia ai loro desi- 
deri : ed avendo scelto tutti i soldati , eh’ erano 
più deboli di corpo , e di coraggio in ogni Com- 
pagnia , li lasciò nel campo con una Legione, 
e con tutti i bagagli. Il restante dell’ armata pas- 
sò felicemente il fiume , coll’ ajuto d’ una doppia 
fila di cavalleria posta al di sopra e al di sot- 
to. Alcuni soldati furono trasportati dalla vio- 
leza del corso ; ma furono raccolti e salvati dai 
cavalieri eh* erano più abbasso , e non ne peri 
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alcuno. Superato questo grande ostacolo , tutto 
riuscì facile ; e nullaostante un giro di sei mila 
passi , e il tempo , che convenne perdere nel pas- 
saggio del fiume , 1’ ardore delle truppe fu sì 
grande , che raggiunsero alla nona ora del gior- 
no 1* armata nemica t eh 1 era partita a mezza 
notte. 

Quando Afranio li vide da lungi ( giustamen- 
te intimorito , interruppe la sua marcia , fece alto 
sopra un’ eminenza , e schierò la sua armata in 
battaglia. Cesare non volle esporre ad un v azione 
le sue truppe stanche ed affaticate ; e fece egli 
pure alto. nella pianura. Gl'inimici ricomincia- 
ronoja marciare , ed egli ricominciò ad ^inseguir- 
li. Finalmente presero il partito di accampare : 
nel che commisero un gran fallo. Imperocché cin- 
que mila passi lungi di là ( 5 . miglia ) s’ incon- 
travano delle montagne e de' passi angusti , do- 
ve un piccolissimo numero di uomini poteva ar- 
restare tutta 1* armata di Cesare , mediante la qual 
cosa avrebbero continuato il loro cammino fino 
all' Ebro senza timore , e senza pericoli. Ma stan- 
chi da una lunga marcia , durante la quale ave- 
vano sempre avuto a combattere con la cavalle- 
ria di Cesare, differirono la cosa al giorno se- 
guente. Il momento perduto più non tornò , e 
questa fu la cagione della loro rovina. 
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Verso la mezza notte Cesare fu avvertito , che 
i Luogotenenti di Pompeo uscivano chetamente 
dal loro campo. Subito fa dare ai suoi il segno 
della marcia. Gl* inimici vedendo che venivano 
inseguiti , se ne stettero tranquilli , temendo un 
combattimento notturno , nel quale avrebbero avu* 
to un grande svantaggio a cagione de' grossi ba- 
gagli T che conducevano seco loro , e perchè la 
cavalleria di Cesare era superiore d* assai. Non 
potendo adunque fuggire da un nemico tanto vi- 
gilante , risolvettero di non darsi fretta , e di pren- 
der tempo a loro bell’ agio per partire a giorno 
chiaro , persuasi , che avrebbero in tal modo più 
facHità di difendersi quando fossero attaccati nel- 
la loro marcia. 

Questo non era il disegno di Cesare. Pieno di 
quel fuoco che non si può fare a meno di am- 
mirare , aveva formato il progetto di fare un gi- 
ro intorno al campo degT inimici , e di arrivare 
prima di loro alle gole delle montagne. Afranio 
era padrone' della strada retta a piano. Quindi 
convenne , che Cesare facesse marciare h sua ar- 
mata per valli e precipizi a traverso di rupi sco* 
scese , dove i soldati non potevano arrampicarsi , 
se non togliendosi d’ intorno le armi , e renden- 
dosele poi gli uni agli altri. Pareva da principio 
in questa marcia , che volgessero la schiena all’ 
inimico ; cosicché i soldati d’ Afranio , che li 
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consideravano dal loro campo , gl' insultavano 

per la loro supposta fuga. Ma rimasero oltre mo- 
do sorpresi , quando li videro in capo ad un cer- 
to tempo , piegar sulla dritta ; in. maniera die i 
primi venivano già a sboccare nel loro campo. 
Allora non vi fu alcuno tra essi che non gridas- 
se all 1 arme , e che non si affrettasse di correre 
verso le montagne. Ma non v* era più tempo: 
Cesare s' era troppo avanzato : e siccome la sua 
cavalleria incomodava sempre gli avversari , e ral- 
lentava la loro marcia , le sue Legioni , malgra- 
do le difficoltà de' luoghi giunsero le prime al- 
io gole. 

Afranio pertanto aveva l’ inimico in testa e in 
coda. In una così cattiva situazione si fermò so- 
pra uua collina , donde distaccò quattro Coorti 
Spagnuole perchè andassero ad impadronirsi del- 
ia più alta montagna , che vi fosse là intorno. 11 
suo disegno era di arrivare ad Oltogeso per l'emi- 
nenze , perchè il sentiero piano gli era impedito. 
Ma la cavalleria di Cesare prese in mezzo , e ta- 
gliò a pezzi queste quattro Coorti a vista delle 
due armate. 

L' occasione era bella per Cesare di stermina- 
re 1' armata d’ Afranio , la quale sbigottita e co- 
sternata com* ella era , non avrebbe resistito nep- 
pure un momento. Se gli domandava da ogni par- 
te il segno della battaglia , e gli uffiziali accor- 
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revano intorno ad essa lui per provargli con ra- 
gionamenti , di cui al certo egli non aveva bi- 
sogno , che- il successo era infallibile. Ricusò co- 
stantemente di venire ad un’ azione , perchè cre- 
deva di poter metter fine all’ affare senza impu- 
gnare la spada , e sottomettere i nemici colla fa- 
me. „ Perchè , diceva egli , anche nella supposi- 
zione , che P esito del combattimento sia felice ; 
perchè esporre ad esser feriti ed uccisi soldati 
tanto di me meritevoli ? Perchè tentar la fortu- 
na ? È cosa forse men degna d' un buon Gene- 
rale esser debitore della vittoria alla sua abili- 
tà f che alla forza delle armi ? Era -anche, 
per quel eh’ egli dice , mosso da . compassione 
per i soldati d 1 Afranio , i quali finalmente erano 
suoi concittadini , e che dovevano esser trucida- 
ti , mentre si poteva riuscire ugualmente , senza 
che ne costasse loro la vita. Forse egli dispregia- 
va troppo i Luogotenenti di Pompeo per mettersi 
seco loro a prova i voleva sforzarli a soffrire la 
mortificazione di vedersi ridotti alla necessità di 
domandargli quartiere , e di deporre le armi. 

La sua risoluzione non fu approvata da’ sol- 
dati , i quali disgustati dicevano apertamente , 
che poiché Cesare lasciava di approfittarsi d’un* 
occasione tanto favorevole, e non li conduceva 
alla battaglia, quando essi volevano , non vi an- 
derebbero., quand’egli vorrebbe condurli. Nes- 
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suna cosa potè Smuoverlo. Era tanto sicuro di 
vincere, die anzi si allontanò alcun poco per la- 
sciare ad Afranio e a Petrejo la libarla di rigua- 
dagnare il loro campo, il che da essi fu fatto. 
Inquanto a lui , dopo aver disposte alcune trup- 
pe sulle montagne per guardarne le gole , si ac- 
campò più vicino che potè agl’ inimici. 

Poco mancò , che Cesare non raccogliesse jl 
giorno vegnente il frutto della sua dolcezza , e 
della sua buona condotta. Imperocché , avendo i 
Luogotenenti di Pompeo intrapreso di tirare un 
fosso cinto dal suo parapetto dal loro campo fino 
al luogo dove andavano a prender 1* acqua , ed 
essendosi allontanati per andare a presiedere in 
persona a quest’opera', molli dei loro soldati, in 
tempo della loro assenza , introdussero discorso 
con quelli che conoscevano nell’ annata di Cesa- 
re. Incominciarono dal render loro grazie , che 
gli avessero risparmiali il giorno antecedente , 
confessando , eh’ erano loro obbligati della vita. 

Quindi passando a dimandar loro , se potevano 1 
fidarsi della parola di Cesare , mostrando dolore 
di aver’ a combattere contro cittadini, e contro 
congiunti, a cui erano uniti e legati con vincoli 
I più sagri. Finalmente stipolarono anche per i 
loro Comandanti , che non volevano mostrar di 
tradire , e purché si accordasse la vita salva ad 
Afranio e a Petrejo , promettevano di cangiar 
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partito. Avevano già deputati i più distinti dei 
loro Capitani ,' perchè andassero a maneggiare 
1’ n ilare con Cesare : e sopra questi preliminari 
d’ un accordo , eh’ era sul punto di' conchiuder- 
si , i soldati delle due armate passarono nel cam* 
po gli uni degli altri, di maniera che i due campi 
facevano un solo campo. La cosa giunse a segno 
tale, che il figliuolo di Afranio mandò a doman- 
dare a Cesare , che assicurasse la vita a lui e 
a suo padre. La gioja era universale : tutti si 

congratulavano scambievolmente gli uni aver’ evi- 
tato un sì gran pericolo , gli altri di aver posto 
fine senza ferire un solo uomo ad un’ impresa di 
tanta importanza. 

Le cose erano in questi termini, quando Afra- 
nio e Petrejo , alla nuova che ricevettero, ritor- 
narono nel loro campo. Afranio prendeva assai fa- 
cilmente il suo partito , ed era pronto ad ogni 
evento. M 9 Petrejo non si abbandonò a se me- 
desimo. Fa prendere le armi ai suoi schiavi , ed 
unendoli alla sua guardia Spagnuola , si scaglia 
sopra i soldati .di Cesare , che trovò mescolati 
tra suoi , parte ne uccise , e costrise gli altri a 
salvarsi con molta difficoltà. Indi va per tutto il 
campo, pregando i suoi soldati con le lagrime 
agli occhi ad aver pietà di se , e di Pompeo lol'o 
Generale , e a non dare in ìired» I* uno e 1’ al- 
tro alla crudele vendetta de’ loro avversari. I 
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soldati si radunarono da ogni parte al Quartier 
generale. Quivi Pelrejo propone loro di obbli- 
garsi con nuovo giuramento , e di promettere , 
che non abbandonerebbero , nè tradirebbero i lo- 
ro Capi , e che nessuno prenderebbe per se al- 
cuna particolare deliberazione , ma agirebbone tut- 
ti di concerto pel comune vantaggio. Egli mede- 
simo fu il primo a dare questo giuramento , in- 
di lo ricercò da Afranio , poscia dagli ufficiali , 
e in ultimo da' soldati. 

Lo zelo di Petrejo non si fermò qui; ina giun- 
se fino alla crudeltà. Fu dato ordine a tutti quel- 
li che avevano nelle loro tende qualche soldato 
<li Cesare, di denunziarlo , affinchè fosse tratto 
fuori , e trucidato in presenza dì tutta P armata. 
Alcuni obbedirono. Ma la maggior parte ebbe 
orrore di quest' ordine barbaro , e crudele. Nar- 
scosero con ogni diligenza quelli , che s’ erano 
a loro affidati , e procurarono ad essi il modo 
di fuggirsene di notte tempo. Per altro tutti fu- 
rono fedeli al loro nuovo giuramento. L’ accordo 
qu si concluso con Cesare fu posto in dimenti- 
canza . nè ad altro pifi non si attese , se non che 
a ricominciare la guerra. 

Cesare poteva usar rappresaglia , perchè ave- 
va nel suo campo molti soldati e d uffiziali del- 
I* armata nemica. Ma si guardò di prevalersi di 
questo diritto, che si considera il più delle voi- 
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te come legittimo, ma che esaminato a sangue 
freddo , è molto contrario all’ umanità. Permise 
a tutti di ritirarsi senza timore. Alcuni Tribuni f 
ed alcuni Centurioni amarono meglio restar seco 
lui v e prender partito nella sua armata. Li rice- 
vè volentieri e con gioja , e sempre li distinse t 
li onorò , e li fece ascendere a gradi maggiori. 

Petrejo potè più facilmente rinnovare la guerra 
che sostenerla. Non poteva andare al foraggio , 
nè far* acqua senza molta difficoltà e pericolo. 1 
viveri diventavano ^ari nel suo. campo f e gli 
Spagnuoli disertavano in folla. Altro rifugio a lui 
non restava ', se non quadagnarc nna qualche con- 
siderabile e forte piazza , sotto le cui mura po- 
tesse mettersi in sicu'ro. Si ritrovava fra Tarrago- 
na e Lerida : e stette in dubbio per qualche tem- 
po verso quale di queste due città dovesse diri- 
gere- la sua marcia. Siccome 1’ ultima , che ho no- 
minata , era la più vicina, risolvè di avviarsi 
verso di essa. 

La difficoltà; era di avanzar cammino. La ca- 
valleria di Cesare non dava alcun riposo a quel- 
le truppe fuggitive. Nelle pianure fermandosi di 
tratto in tratto per combattere , la retroguardia 
procurava alla vanguardia dell’armata il mezzo 
di far qualche passo avanti. Quando s* incontra- 
va un’ eminenza , la loro situazione diventava 
più vantaggiosa , perchè i primi potevano difen- 
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dere quelli che venivano dopo di loro. Ma quan- 
do si doveva discendere • allora lo cosa erajutr 
to al contrario. Le Legioni voltavano fronte , e 
facevano uno sforzo per rispingere la cavalleria 
nemica; e dopo si precipitavano correndo nella 
valle , finché fossero arrivali all’ eminenza oppo» 
sta. L’infanteria faceva tutto, perchè la caval- 
leria di quest’ armata era tanto spaventata , e tan- 
to tremante , cha in vece di prestare alcun ser- 
vigio , bisognava collocarla nel centro per met- 
terla in sicuro. - >.?? 

Ognuno vede , che una marcia tanto faticosa, 
e così spesso interrotta non poteva essere molto 
sollecita. Fatti che ebbero Afranio e Petrejo quat- 
tro mila passi, si fermarono sopra di un’emi- 
nenza , e tirarono davanti a se una linea come 
per accampare , ma non Scaricarono le loro be- 
stie da soma. Cesare restò da questo inganna- 
lo i cominciò a stabilire il- suo campo ; fece aK 
zare le tende , e mandò la cavalleria al forag- 
gio. Questo appunto volevano i Luogotenenti dt 
Pompeo. Tulio ad un tratto verso il mezzo gior- ' 
no si rimettono in marcia , pensando di essere 
liberati da quella formidabile cavalleria , che tan- 
to loro nuoceva. Ma Cesare parte nello stésso 
momento con le sue Legioni , lasciando un pic- 
colo numero di Coorti alla guardia de’ bagagli , 
e manda ordine alla cavalleria di ritornarsene 
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sema indugio. Ritornò , ed avendo raggiunti gli 
inimici avanti alla fine del giorno , diede loro 
un cosi fiero assalto, che furono obbligati ad ac- 
campare nel sito , dove si ritrovavano lungi 
dall' acqua , e sopra un terreno svanlaggiosissi- 
ino, i 

Cesare avrèbbe potuto distrùggere facilmente 
quest' armata , se avesse voluto attaccarla. Ma 
egli seguiva il suo piano , e voleva sforzare, i 
nemici ad arrendersi ( riducendoli ad esser pri- 
vi di tutte le cose necessarie. Si trovavano nelle 
più crudeli, circostanze. Siccome il loro campo 
era cattivo , intrapresero di fortificarlo. Ma più 
che si estendevano per guadagnare un miglior 
terreno , più si allontanavano dall' acque , e non 
rimediavano al male se non con un altro. La pri- 
ma notte nessuno di essi usci per acqua; e il 
giorno dopo fu d' uopo che vi andasse tutta 1’ ar- 
mata in ordine di battaglia ; cosicché in quel gior- 
no non vi fu foraggio. La carestia , e il desi- 
derio di continuare la loro marcia con minor diffi- 
coltà , gli obbligarono di là a poco ad uccidere 
tutte le bestie da carico. 

Cesare accrebbe oltre modo il loro imbarazzo , 
incominciando a tirare delle linee intorno al lo- 
ro campo per rinchiuderli. Aveva già fatto lavo 
rare intorno a quest* opera per due giorni , ed 
era molto avanzata , quando Afranio , e Petre\o • 
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vedendo la conseguenza dell’ intrapresa del ne- 
mico , fecero uscire le loro truppe dal campo , 
e si schierarono in battaglia. Cesare richiamò 
prontamenle i suri lavoratori , e mise la sua ar- 
mata in grado di sostenere l'assalto se venisse 
attaccata ; ma non volle essere il primo ad. im- 
pegnare un* azione. I Luogotenenti di Pompeo J 
veggendolo in così buona positura , se ne stette- 
ro tranquilli ; e verso la sera le due armate si 
ritirarono senza esser venute alle mani. I) gior- 
no seguente , eh’ era il quarto giorno dopo che 
si aveva dato principio alle linee , Cesare si ap- 
parecchiava a finirle. Afranio e Pelrejo tentarono 
un ultimo colpo , eh’ era di trovare un guado 
nella Segra. Ma il loro vigilante nemico fece to' 
sto passare il fiume ai suoi Germani armati alla 
leggiera , e ad una buona parte della cavalleria, 
e collocò sulle rive di tratto in* tratto dei buoni 
corpi di guardia. 

’" c Privi alla fine d’ ogni speranza , mancanti di 
tutte le'pl'òvisioni , di legna, diforaggi , d’ ac- 
qua , di biada, i Luogotenenti di Pompeo furo- 
no costretti a venire al termine , a •cui Cesare vo- 
leva condurli. Afranio fece domandare un abboe- 
camento , ed in un luogo , se fosse possibile , 
dove non fossero intesi dalle due armate. Cesa- 
re acconsentì all’abboccamento, ma non con U 
cicostanza che desiderava Afranio. Questi si sol- 
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(omise a tutto , ed avendo dato suo figliuolo in 
ostaggio , si portò al luogo determinato dal vin- 
citore. La conferenza fu fatta alla testa delle due 
armate, che potevano udire quanto si diceva 
dall' una e dall' altra parte. 

Afranio parlò con ìomma umiltà. Si scusò sul- 
la fedeltà che doveva a Pompeo , suo Generale ; 
si confessò vinto ; scongiurò Cesare in modo as- 
sai sommesso a non servirsi della sua vittoria 
con tutto il rigore , e a risparmiare il sangue dei 
suoi sventurati cittadini. 

Cesare disposto ad agire con clemenza , vol- 
le nulladimeno far vedere ad Afranio il suo tor- 
to. Gli mostrò , eh’ egli- e il suo collega solamen- 
te erano colpevoli , e i soli nemici della pace, men- 
tre il Generale , contro al quale combattevano , 
e le due armate avevano fatto quanto dovevano 
per ottenerla. Aggiunse un breve discorso in fai 
vore della sua causa , e fece una dinumerazione 
di tutte le pretese ingiustizie che aveva sostenu- 
te. Conchiuse, ordinando ad , Afranio , jche licen- 
ziasse le sue Legioni. ,, Io non pretendo, dic’egli, 
„ togliervi le vostre truppe per arruolarle sotto le 
,, mie insegne , come potrei facilmente farlo ; ma 
,, voglio impedire soltanto , che non possiate ser- 
„ virvene contro di me. Per questo uscite da 
, ^queste provincie , licenziale le vostre arma- 
„ te : in questo caso nessuno riceverà da me 
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„ un cattivo trattamento. Questa è T ultima mìa 
„ parola * e la sola condizione di’ esigo „. 

Questo^iscorso di Cesare fu ricevuto con Som- 
mo ^piacere da' addati di Afranio , i quali in cam- 
bio d* una pena , ehe temevano , si vedevano in 
cd'to modo ricompensati col- congedo che pro- 
curava loro il vincitore. Dimostrarono assai' chia- 
ramente il loro estremo contento. Imperocché, sic- 
come v’ era "qualche differenza intorno al luogo 
e al tempo in cui si doveva dar loro questo con-, 
gedo , fecero conoscere e coi loro gesti , e con le 
loro grida , che desideravano di esser licenziati 
subito. Dopo .qualche discussione su questo arti- 
colo tra Cesare ed Afranio^ fu stabilito, che 
quelli che avevano domicilio o ^possessioni in 
Ispagna ( e questi formavanq quasi un terzo del- 
1* armata ) ricevessero il loro congedo sul fatto; 
e gli altri appresso il Yar , picciolo fiume , che 
separa la Gallia dall’ Italia. Cesare dal suo canto 
assicurò , che non farebbe male ad alcuno di lo- 
ro , e non Sforzerebbe nessuno a prender parti- 
to nelle sue truppe. Promise ancora di sommini- 
strar loro biade finché fossero arrivati al Yar. 
Finalmente pottò lant’oltre la generosità, che volle 
fosse lóro restituito ciò che gli era stato tolto 
nella guerra, e che potesse esser riconosciuto; 
obbligandosi a compensare i suoi soldati , i qua- 
li si trovasssero in tal modo privati d' una patte 
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del loro bollino. Con questa condotta, si guada* 
gno talmente P animo , e la fiducia de’ soldati 
del partito contrario, che da quel momento, per 
due giorni ( che s'immaginarono nel dare il con- 
gedo a quelli ,n, che dovevano ess,er tosto licen- 
ziati , divenne 1* arbitro di tutte le contese , che 
ebbero fra di loro v , e coi loro Comandanti. 

Dopo due giorni , quelli che dovevano esser 
Isondotti al Var partirono in quest' ordine. Due 
Legioni di Cesare marciarono alla testa,. le al- 
tre alle, coda , le truppe vinte nel mezza Q. Fu- 
fio Caleno Luogotenente di Cesare comandava 
tutta questa marcia. Giunti che furono al ter- 
mine prescritto, i soldati d'Afranio furono li- 
cenziati; i Capi e i primi ufficiali si ritirarlo 
appresso di Pompeo : un gran numero di solda- 
ti presero nuovo servizio con Cesare , e passa- 
rono volentieri né! partito d* un generale, che 
sapeva vincer^così bene , e così bene usare del- 
ia vittoria.* 

Questa campagna di Cesare, e le prove, eh*! 
in esse dette nel suo gran merito nella scienza 
militare, e nell’arte di approfittarsi del vantag- 
gio de” posti, gli hanno meritato le lodi di tutti i 
secoli; e in questi ultimi tempi il suffragio del gran 
Conte, come ho altrove osservato, confermò que- 
sta universale approvazione. A me non s’ appar- 
tiene d' insistere sopra un oggetto tanto superio - 
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re aljè mie cognizioBt. Ma la magnanimità del 
suo procedere , quel fondo inesauribile di cle- 
menza, che 'le ingiurie medesime e l«j crudeltà 
de’suoi avversari.non poterono fargli perdere quel- 
la nobil? sicurezza di vincere,, quel generoso ri- 
fiuto di accrescere le sue fòrze con altri mezzi, 
che colia buona vBlonlà , e col libero conseqso 
di quelli, che a lui s ? accoslavano , sono qualità 
di cui conosco tuttofi pregio, e intorno alle quali 
non mi resta se non il dispiacere -di vederle im- 
piegate per un sì cattivo fine ,, com’ è quello di 
opprimere la libertà della sua Patria., - 

Molle urgentissime ragioni richiamavano ‘ Ce* 
sare a Roma. Ma Varrone Luogotenente di Pom- 
peo, avendo sotto di luì due Legioni e trenta Coor- 
ti ausiliarie , teneva ancora da Spagna ulteriore : 
e la inissima di Cesare era di creder- di non aver 
fatto nulla , finché gli restava da far qualche co- 
sa. Fece dunque partire prontamente Q. Cassio 
Tribuno della plebe con due Legioni , e poco do- 
po lo seguì egli in persona accompagnato da sei- 
cento cavalli. Ma non ebbe bisogno di far uso 
di queste forze. Noù gli costò quasi altra pena , 
se non che farsi vedere , per sottomettere questa 
provincia, che gli era da lungo tempo affezio-v 
nata , perchè aveva in essa esercitata la Questa 
ra , e l’aveva in appresso governata coll’ auto • 
rità di propretore. * •* j 
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, • E perciò tosto che' comparvero le sue truppe, 
c si seppe, eh*, egli s’a'vvichiava , ■ in ua momefa- 
to tutto il^Paese si sollevò in suo favore. Nellò 
stesso tempo una delle Legioni di Varrone, quel- 
la eh’ era stata levata nella provincia, lo abban- 
donò io r sua' presenza ,’ e si ritirò ad Hispalis 
( Siviglia ) che riconosceva Cesare. Il Luogote- 
nente di Pompeo non tentò un’ inutile resisten- 
za. Cede la Legione ,• che gli restavi a colui 
ch$ Cesare mandò per prenderne it comando; ed 
essendo egli medesimo andato a trovarlo a Cordo* 
va, gli recò tùlio il denaro, che aveva nelle sue 
mani , ed una nota distinta della quantità delle 
sue previsioni , e del numero de’ suoi -vascelli. 

Altro dunque non ebbe a far Cesare a Cordo- 
va, dove aveva chiamata un* Assemblea- genera- 
le , se non se ricevere le sommissioni de’ popoli, 
e le congratulazioni di quanti cittadini e cava- 
lieri Romani v’erano nella Betica. Distribuì ri- 
compense a coloro , che s’erano distinti col lo- 
ro zelo nel suo partito , e la città di Cadice fu 
da lui in questa occasione onorata col diritto del- 
la cittadinanza Romana. Se ebbe a punire alcu- 
no , non impose che tasse pecuniarie. E dopo que- 
sto , lasciando Q. Cassio con quattro Legioni per 
comandare in sua assenza , s’imbarcò sopra i va- 
scelli di Varrone, e venne ad approdare a Tarra* 
gona , dove ricevè i deputati di quasi tutti i 
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popoli della Spagna citeriore. Di là si portò per 
terra a Narbona , ed indi poi al suo campo sot- 
to Marsiglia , la qual’ era ridotta agli estremi t e 
non attendeva che la sua presenza per rendersi. 

I Marsigliesi s’ erano difesi con grandissimo 
coraggio. Avevano tentata due volte la sorte di 
un combattimento navale: la prima con le lo- 
ro proprie forze ; la seconda con un rinfor- 
zo di diciassette vascelli , spediti loro da Pom- 
peo , e eh' erano comandati da L. Nasidio. Tut- 
te due le volle sperimentarono la fortuna contra- 
ria e furono battuti da D. Bruto , Capitano del- 
la piccola flotta , che Cesare teneva dinanzi al lo- 
ro porto. La cagione tuttavia , perchè soccorra 
bettero , non derivò nè per mancanza di valore a 
( nè di abilità : ed anzi nella seconda azione , se 
Nasidio avesse mostrata una risoluzione uguale 
alla loro avevano motivo di sperar la vittoria. 
Ma non aveva un interesse pari a quello, che 
avevan’ eglino nel difendere Marsiglia ; e tosto 

i t * 

che la zuffa cominciò a riscaldarsi , si gittò in lar- 
go , ed abbandonò vilmente i suoi Alleati. 

Quello , che diede il vantaggio a D. Bruto , 
fu il 'valore incredibile de’ suoi soldati , eh* era- 
no stati scelti con diligenza tra gii uomini più va- 
. lorosi d* ogni Legione ; i quali con uncini e con 
.mani di ferro si attaccavano a* vascelli nemici , 
venivano tosto alle prese , e rendevano inutile a* 
Marsigliesi il vantaggio che avevano sopra di loro 
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dal canto della scienza nell* arte marinaresca / « 
della costrmftone de* loro navigli. Ognuno pùb tor- 
narsi a memoria T azione da me altrove riferita 
di quel soldato , a cui essendo stata tagliata la 
mano destra , si battè colla sinistra fino a tanta 
che il vascello bemico fu preso e sforzato. 

1 Marsigliesi maltrattati in mare non erano 
attaccati per terra con minor forza ed x ardore. 
Trebonio , 'eh* era stato lasciato 'da Cesare alla 
direzione dell’ assedio t costrusse con immensa 
fatica macchine d’ ogni sorta, diede assalti, respin- 
se sortite , e finalmente dopo molti mesi venne a 
capo di far breccia nella muraglia. Parte d* una 
-torre minata per di sotto cadde, e 1* altra con- 
sidàrabilmenle piegava , ed i Romani terminan- 
do di atterrarla si vedevano in grado di entrare 
nella cittk , senza che nessuna cosa potesse far 
loro ostacolo. In un così urgente pericolo , gli as- 
sediati ebbero ricorso alla pietà de*' loro Vinci- 
tori. Escono in folla per la porta con tutto l’e- 
quipaggio di supplichevoli , stendendo le braccia 
verso 1* armata nemica. A questa vista 1* attacco 
cessa ; ed i Marsigliesi essendo arrivati , dove era- 
. no i Comandanti , si prostrarono a* loro piedi , 
e gli scongiurarono ad aspettare 1* arrivo di Ce- 
sare. Riconoscono , che non possono più difen- 
dersr, e conchiudono, che per conseguenza Ce- 
sare sarà sempre padrone della loro sorte. Rap- 
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presentano con le lagrime agli òcchi, che, se 
la torre già smossa e inclinata finisse di cader’ 
affatto , e la breccia si dilatasse di, più, nessu- 
na cosa sarebbe più valevole a trattenete l’àr- 
dor de’ soldati , e che la loro città sarà depre- 
data , saccheggiata, e in ti era niente distrutta. Tut- 
to questo fu esposto in una maniera tenera c 
compassionevole da uomini , che la sola necce* 
sita avrebbe resi eloquenti , quand’ anche non vi 
avessero aggiunto lo studio delle belle arti , col- 
tivate in ogni tempo a Marsiglia con cura e con 
successo. 

Trebonio aveva da Cesare ordini conformi a 
quello che dimandavano i Marsigliesi. Questo grand’ 
uomo, pieno di umanità, e di amore per le 
lèttere,- in cui oltre modo si distingueva, avreb- 
be creduto di oscurare la sua gloria', rovinando 
-una città tanto famosa , « che era nelle .Galli* 
•come il domicilio delle Muse, ,e il centro della 
pulitezza. Aveva pertanto raccomandato fortemen- 
te al suo Luogotenente di non permettere , che 
la piazza fosse presa d'assalto , per dubbio, che 
i soldati irritati non passassero a fil di spada , 
come minacciavano di fare, tutti coloro, ch’e- 
rano in età di portar le armi. Trebonio seguì le 
sne istruzioni ; si lascio piegare , ed acconsenti 
ad una specie di tregua, con gran disgusto de* 
soldati, i quali altamente si dolevano , che si lo- 
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gliesse loro il fruito della loro, vittoria , e che 
s'impedisse doro di prendere una città che non 
era più in grado di p far difesa. -* ! - ' 

La tregua produsse , come pur troppo suole 
avvenire, la negligenza eia trascuraggine. I Ro- 
mani dimenticandosi , che la disciplina non -deve 
mai esser più esatta , che allora quando si è in 
trattato di accomodamento coll’ inimico , perchè 
questo è il tempo delle sorprese * e delle frodi, 
non se ne stavano punto in guardia , e non pen- 
savano nemmeno di aver a temere di nulla. Ma 
sì bella occasione tentò i Marsigliesi , e gl' indus- 
se, se dobbiamo intendere a rigore il racconto di 
Cesare, ad un’ 'inescusabile -perfidia." Avendo os- 
servato un giorno , che spirava un vento gagliar- 
do , il quale soffiava direttamente contro le mac- 
chine do* Romani 4 vengono improvisamente ad 
appiccarvi- fuoco , il quale rinvigorito dal vento 
s’accese con tanta violenta , che non fu possibi- 
le agli assediatori di estinguerlo ; di modo che 
furono in un momento consumate opere , che ave- 
vano costato un tempo ed una fatica infinita. 
Questo vantaggio recò più allegrezza che vera 
utilità a Marsigliesi.- Il soldato Romano animato 
dalla collera , si mise a rifabbricare le opere con 
tanto ardore , che in pochi giorni fu rimessa ogni 
cosa nel medesimo stato di prima; e gli assediati 
furono costretti a tornare a fare quelle medesi- 


Digitized by Google 


/ 133 

me offerte di sommissione , e quelle stesse pre- 
ghiere , che avevano già fatte per l’avanti. 

Qui la narrazione di Cesare è. imperfetta. Per- 
chè quantunque la continuazione e il filo dell’I- 
storia facciano credere , che queste nuove sup* 
pliche fossero presentale da’ Marsigliesi a Trebo- 
nio , non Io dice espressamente; Ed in vero, se i 
soldati avessero apertamente manifestala la loro - 
indignazione contro una prima tregua accordata 
agli assediali , come irritati ed innaspati di bel 
nuovo da un’ orribile perfidia , avrebbono com- 
portato che se ne accordasse loro una seconda ? „ 
Dall’ altro canto , quando, dopo una interruzio- 
ne di alcune pagine , Cesare ripiglia il racconto 
di Marsiglia , non dice nemmeno allora , che £ 
Marsigliesi aspettassero il suo arrivo per sotto- 
mettersi. Non dice , che ad essi rinfacciasse, com* 
era naturale, la loro infedeltà, e il loro spergiu- 
ro. Furono ricevuti , come se non si fossero resi 
indegni d’ogni perdono. Se a queste considerazioni 
s’aggiunga anche quello che sappiamo del suo odio 
contro i Marsigliesi, di cui trovansi sufficienti in- 
dizi nei suoi Commentari , e eh* è inoltre atte- 
stato da Cicerone , non sarà permesso dubitale di 
ciò che rapporta in loro svantaggio , e di libe- 
rare gli abitanti di questa celebre città dall’ ob- 
brorio d’ima perfidia ugualmente condannabile che 
insensata nelle circostanze in cui si trovavano ? 

6 ** 
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Ma se si può sospettare , che 1* odio di Ce- 
sare gli abbia fatto o alterare i fatti, o l'ab- 
bia almeno condotto a riportarsi troppo legger- 
mente alle memorie cbe gli somministravano co- 
loro , che avevano fatto l’ assedio in tempo del- 
la stia assenza, quest* odio nulladimeno non 
era crudele: Risparmiò a Marsiglia glrorroiri dei 
saccfaeggiamento : lasciò sussistere le muragli? 
e gli edificj : non fece soffrite alcun male agli 
Abitanti nella loro persona, lasciò loro la liber- 
tà. Li disarmò solamente , si fece dare tutti i lo* 
ro vascelli , ed ordinò , che se gli recasse tutr - 
lo il danaro del pubblico Erario. Domizio Aeuo?- 
barbo s’ era salvato per mare, prima che la cit- 
tà ai arrendesse , ed andò in Grecia ad unirsi a 
-Pompeo. Cesare lasciando due Legioni in Marsi- 
glia , prese la via d* Italia. Pompeo , e 11 'Sena-» 
to ,'che era nel suo campo, per ricompensare in 
quel modo che potevano , la fedeltà dei Marsi- 
gliesi , diedero i diritti e le prerogative di cit- 
tà libera a Focea nella Jonia , metropoli di Mar- 
siglia. 

U v ' # 

Dappertutto , dove Cesare si trovò in perso- 
na , la fortuna lo . accompagnò fedelmente; o 
piuttosto i suoi gran talenti gli assicurarono 
sempre la vittoria. I suoi Luogotenenti però 
non furono cosi fortunati : e il suo partito sof-. 
fri in quest* anno medesimo due perdite con- 
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Sperabili , una in Miriad e l’altra in Affrica. 

Poche particolarità ci restano intorno a quel- 
la dell’ llliria , perchè abbiamo perduto quello, 
che ne aveva scritto Cesare. Altro non ne sappia- 
mo , se non che Dolabclla e C. Antonio, i qua- 
li comandavano in suo nome sopra quelle co- 
ste , furono vinti da M. Ottavio e Scribonio 
Libone Luogotenenti di Pompeo ; e che C. An- 
tonio fu costretto ad arrendersi prigioniero con 
quindici Coorti. Una parola di Cesare ci^fa sa- 
pere , che v’ entrò il tradimento , e che uno dei 
suoi più valenti ufficiali, ch’è probabilmente quel- 
lo stesso Fufio ; di cui abbiamo riportalo poco 
anzi uftì’ azion memorabile nella guerra del- 
le Gallie , si disonorò in questa con una turpe 
perfidia contro il suo Generale , e fu cagione 
della rovina dell' armata. 

Una Coorte al contrario diede prova d’una fe- 
deltà portala fino ad un eccesso incredibile ed 
inaudito. Alcune truppe sottrattesi alla scon- 
fitta di C. Antonio , costruirono per passare il 
mare tre zalte sostenute dai due lati da gran 
botti vote, disposte in modo, che nascondeva- 
no i remi ; di modo che queste zatte avanzava- 
no , senza che si vedesse chi le faceva cammi- 
nare. Nel mezzo v’ era eretta una torre. Ma fra 
i soldati di marina di Pompeo v’ erano alcuni 
di quelli antichi corsari vinti una volta da lui ^ t 
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che sapevano tutte Kjjrli della guerra marittima. 
S* immaginarono di. attaccare agli scogli vicini ai 
luoghi , per cui dovevano passare le zatte', "del- 
le catene , insieme intralciate, e che formavano 
Come una specie di reti coperte dall' acque. Due 
zatte le schivarono , ma la tèrza yi restò presa. 
Portava dei soldati di Opilefgium città del ter- 
itorio di Venezia di Ih’ dal Pò. Questi bravi sol- 
dati si difesero fino a notte con un -.coraggio in- 
vincibile. Ma dopo- aver inutilmente tentato di 
liberarsi dalla rete , che li tratteneva f vedendo, 
eh' era per loro impossibile salvarsi-, amarono 
meglio rivoltare le loro spade gli uni contro gli 
altri , e scambievolmente ammazzarsi fino al- 
T ultimo , piuttosto che darsi in mano aglVini- 
rnici. v , t ■> ì ■> -ritti. > ii ? *i.! j 

- Jn Affrica la disgrazia delle armi di Cesare 
fu. cagionata dalla temerità di Curione. Non me- 
leto audace in guerra' di quello che si fosse dimo- 
strato nelle domestiche dissensioni , e nelle sue 
querele contro il Senato , » partì dalla Sicilia , co- 
dulagli-da Catone , non conducendo seco che due 
Legioni delle quattro, che Cesare gli aveva assegna- 
te , e cinquecento cavalli. 'Dispregiava somma- 
mente T inimico , contro di cui andava a com- 
battere in Affrica , e non a torto. Questo era Az- 
zio Varo , il quale scacciato da Cesare da Osi- 
mo nei primi movimenti della guerra , s' era io- 
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sto rifugiato nella provincia d' affrica , che ave- 
va governala alcuni anni 'avanti còme- propreto'» 

-re , sperando, che quei popoli avvezzi ad oh» 
bedirgli , rispetterebbero il suo nome e i suoi 
comandi. ' Non s’ ingannò. Gli venne fatto d’im- 
padronirsi dell 1 autorità', e fece- nei paese -'leve 
di truppe, (ti cui formò due Legioni. Frattanto 
Tuberone , a ■; cui il Senato aveva conferito il 
governo deir Affrica , si presentò per prenderne 
il possesso. Varo ambizioso ed avido , non rispet- 
tò 1' autorità del Senato: e siccom 1 era padrone 
del paese e -delie coste , ributtò Tuberone con - 
tant' asprezza , che non gli permise nemmeno, 
che mettesse a terra suo Gglio , eh 1 era amma- 
lalo. I Tuberoni furono perciò costretti _ a par- 
tirsene nello stesso vascelli, che gli aveva con- 
dotti , ed andarono a ritrovare Pompeo. -TaìlV era 
Varo , imprudente-, avido, e fornito di pochis- 
simi talenti. Ma aveva un possente alleato neL- 
la persona di Giuba Re d' una parte della "Nu* 
midia , e della Mauritania. Questo principe era 
figliuolo di Jemsale, di cui una volta Pompeo a- 
vea esteso , ed amplialo il dominio , allora quan- 
do facea la guerra in Affrica.' Olire questo mo- 
tivo di riconoscenza , che rendeva Giuba ben 
affetto alla causa di Pompeo, ne avea uno-d’o- 
dio personale contro Curione , il quale essendo 
Tribuno della plebe, aveva proposto una legge per 
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confiscare il suq regno , e ridurlo in provincia 
Romana. Quest 1 Odio sostenuto da molte e poderose 
forze rendeva . Giuba un nemico formidabile per. 
Curione , o per lo meno un nemico , contro del 
quale dove» tenersi in guardia con molta allen- 
atane •—ed usare una condotta circospetta , e 
prudente. Ma non era di ciò capace questo giovane 
guerriero , presuntuoso di natura , e: fatto più su- 
perbo da’ primi successi che aveva avuto al suo 
arrivo. • - r 

Imperciocché sbarcò senza difficoltò , e sen- 
za pericolo in Affrica , ed essendo andato ad ac- 
camparsi presso al fiume ffagrada , riportò pri- 
mieramente il vantaggio in un combattimento di 
cavalleria, in conseguenza del quale soffrì , che 
* I suoi soldati lo proclamassero imperatore. Indi • 
si avanzò più vicino a Varo, il quale aveva il 
suo campo sotto le mura^di Utica ; ed avendo 
ricevuto avviso , che arrivava all’inimico un soc- 
corso di Numidi mandatogli dal Re Giuba, gli 
corse incontro con la sua cavalleria , e fu anche 
questa volta vincitore. 

Aveva non solamente del coraggio per le ope- 
razioni militari , ma ancora della risoluzione, e 
dell’ ingegno pel consiglio , e n’ ebbe molto bi- 
sogno con le truppe che comandava. Queste era- 
no le Legioni , che avevano servito sotto Domi- 
zio Aenobarbo in Corfinio , e ch’erano dipoi pas- 
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sate sotto le insegne di Cesare : e però v’ era 

luogo da temere , che il loro affetto pel suo nuo- 
vo Generale non fosse ben raffermalo ; ed infat- 
ti la notte, che seguì l 1 ultimo combattimento, 
di cui ho poc’ anzi fatta menzione , due capita- 
ni e ventidue soldati disertarono, e passarono nel 
campo di Varo. Questi disertori pubblicarono , 

t * , 

che tutti i loro colleghi nudrivano gli stessi sen- 
timenti , e. eh* erano prontissimi ad abbandonar* 
Curione : che bastava procurarne 1’ occasione, fa- 
cendo in modo , che le due armale si trovassero 
una in presenza dell’ altra , e potessero intro- 
durre scambievolmente discorso. Con questa spe- 
ranza il giorno dopo Varo fece uscire le sue trup- 
pe , e le schierò in ordine di battaglia alla testa 
del suo campo. Curione fece altrettanto dalla sua 
parte. » 

Nell’ annata di Azzio Varo vi era un certo 
Quinlillio Varo , il quale Questore prima di Do- 
mizio Aenobarbo , con cui era stato ririchiuso in 
Corfinio , fatto prigionero , e rimesso in' libertà 
da Cesare , era dipoi passato in Affrica. Conor 
scova gli ufficiali, e i soldati delle ' Legioni di 
Curione, suoi compagni di fortuna. Si, accostò 
ad essi , e li sollecitò co' discorsi piò propri a 
risvegliare nei loro animi la memoria del giura- 
mento , che avevano dato una volta a Domizio. 
Ninno tuttavia si lasciò muovere. Ma quando le 
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truppe si furono ritirate ria ambe le parti , non 
ri fu nel campo di Curione .che, turbolenze «.ter- 
rori , sospetti , e diffidenze. 

Curione radunò il consiglio di guerra per de- 
liberare intorno allo stato presente dpllei cose ;• e 
quivi i pareri furono diversi. Gli uni volevano?, 
che si andasse ed attaccare il campo degl' ini- 
mici , pretendendo , che non vi 'fòsse cosa-più 
atta quanto l’azione, e il combattimento a di- 
vertire gli animi dei soldati da tal sorta di pen- 
sieri , che la quiete e 1’ ozio nodriscono , e man- 
tengono. . Altri consigliavano per 'Contrario a ri- 
tirarsi senza perder tempo , e a partire sulla 
mezza notte per. andare -ad occupare un luogo , 
' il quale dopo che il primo' Scipione ^Affricano 
aveva ivi accampalo , riteneva il nome di cam- 
po di Scipione ; luogo forte per sua natura, do- 
ve si 'procurerebbe con lutto 1’ agio di- far rina- 
scere i sentimenti, di. fedeltà e di affetto nel cuor 
de’ soldati , e donde , se la necessità lo richie- 
desse , si potrebbe passar facilmente con sicurez- 
za, in Sicilia. 

Curione biasimò questi due pareri, dicendo , 
che il primo peccava per mancanza di coraggio , 
e 1’ altro per eccesso , perchè in uno si trattava 
d’ una fuga civile e ignominiosa , e nell* altro d’ 
an temerario attacco. 11 suo discorso è riporta- 
lo da Cesare , e probabilmente* sulla scorta di 


Digitized by Google 

* - A 


■ 


141 

memorie , originali : e siccome G.nrione fu -tenuto 

in- ‘concetto' d’ uno de’ più grandi Oratori del 
suo secolo , stimo di far cosa grata ai lettori 
amanti delle belle arti , mettendo perciò sotto 
gli occhi loro questo discorso , e quello cha 

fece dipoi ai suoi soldati , che sono i due soli 

\ * 

pezzi che di lui ci restano. 

Quale fiducia , dic’egli , possiamo noi avere 
di sforzare un campo , che la naturale situa- 
zione , e mollissime opere rendono inespugna- 
bile ? e qual pregiudizio non facciamo a noi 
medesimi , se siamo costretti a ritirarci con 
perdita ? Non sapete voi , che i buoni succes- 
si conciliano ai Generali la benevolenza della 
loro armala , e che per contrario le perdile e 
le disgrazie gli rendono dispregevoli e odio- 
si ? Inquanto al cambiar campo , questo è il 
peggiore di tutti i partiti. Oltre l'ignominia di 
una fuga precipitosa , e di una vile disperazio- 
ne , che metterebbe in discredito le nostre ar- 
mi , alieneremmo ancora da noi con quest' a - 
zione V animo dèi nostri soldati. Perchè non. 
bisogna , che i buoni sospettino che si diffidi 
di loro , nè che i cattivi sappino che si temo- 
no ; poiché i nostri timori accrescono V auda- 
cia degli uni, e ra freddano V affetto -degli al- 
tri. Io son persuaso , che quanto ci vien det- 
to della cattiva disposizione degli animi delle 
nostre truppe , sia 0 interamente falso , 0 età- 
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geraio , Ma voglio , cAe /uf/o vero r Dobbia* 

• pio noi far apparire il male . cA« ci affligge ? e 

* -ilo» dobbiamo noi al contrario occultar questa 
'piaga per non accendere il coraggio degli av- 
-oersàri ? <57 vuole ancora, che partiamo a mez- 

* ' -sa notte : probabilmente per chè quelli che- aves- 
sero vàglia di farci male , abbiano*. una piena 
libertà di farlo. Imperciocché ciò che trattiene 
la maggior parte dei soldati che 'SÌ dispongo- 
no a disertare , è la vergogna e il timore ; ora 
la notte leva tutti questi ostacoli . Quanto a 
me , io sono nè tanto ardito per attaccare un 
campo senza speranza di espugnarlo , nè tan- 
_ io timido , che manchi a me stesso ; e cro- 
io di dover tentare tutto , prima di .venire a 
questo. , Spero che l % esperienza vi convincerà 
ben tosto , che. io penso giusto in questa occa- 
sione. • - . ■ 

Dopo aver licenziato il consiglio di guerra, 
Curione radunò 1' armata t a cui tenne un arti- 
-ficiosissimo , e ben tessuto discorso, ch’io ab- 
brevierò . perchè è un poco lungo. Espone loro 
primieramente per una par te l’ importante ser- 
vigio , che hanno teso a Cesare, prendendo 
partito in suo favore , e dando un esempio , che 
V ha tratto dietro l'Italia; 'e per 1* altra , le 
prove di fiducia , che Cesare ha loro date. Ag- 
giunge; quivi vi sono persone t che vi esorta * 
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no ad abbandonarci. Nemici ugualmente di noi 
e' di voi : cosa può accadere , che sia loro 
più grata , quanto giungere ad un tempo e a 
far perire noi , e render voi colpevoli d % un or- 
ribile spergiurai La loro vendetta contro di 
voi sarà soddisfatta , se vengono a capo di 
persuadervi a tradire capitani , i quali siri - 
1 conoscono a voi debitori di tutto t e a fare , 
che vi diate in mano di quelli che vi conside- 
rano come autori della loro rovina. 

Rappresenta loro di poi la gran vittoria , che 
Cesare ha poc’ anzi riportata t e la Spagna sotto* 
méssa in quaranta giorni , e ne cava questa con- 
seguenza. Pensate voi , che un partito , il qua- 
le non ha potuto resistere a, noi con tutte le 
sue forze , sostenga i nostri sforzi dopo eh' è 
’ rovinato ? E voi , che avete seguito Cesare quan- 
do la vittoria era incerta , per quale accieca - 
mento di mente , ora che V esito della * guerra 
è decisivo , vi accosterete al vìnto in tempo ap- 
punto % che siete per raccogliere il fruito dei 
•- vostri servigi ? 

Non parla con minor enfasi de* suoi primi sue* 
cessi , e de’ primi vantaggi , che aveva riportato 
contro Varo; e dopo conchiude in questi termi- 
ni : voi dunque pretendete di rinunziare ad una 
si gran fortuna, e a capi tali , quali son Ce- 
sare cd io , per abbracciare un partito , ih 
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cui V ignominia di Cor/inio , la fuga dalV Ita- 
lia , la perdita delle Spagne , le disgrazie 
de ' />rj/wì giorni della guerra di Affrica , ut 
annuncia t c^e «?/ro non potete aspettarvi che 
ignominia e disgrazie ? Per • me , io non mi 
jorao mai arrogato altro titolo che quello di 
soldato di Cesare. Voi mi avete dato quello 
di Generale vincitore. Se vi pentite del vostro 
henefzio , ripigliatevelo f e rendetemi il nome , 
che solo desidero e pregio , perchè non si di- 
ca f che non m' abbiate onorato se non per co- 
prirmi (V infamia. 

Questo discorso ebbe tutto 1* effetto , cheCu- 
rione poteva desiderare. Mentre ancora parlava . 
fu spesso interrotto dalle grida de’ soldati , i qua- 
li soffrivamo con molto dispiacere , che si sospet- 
tasse della loro fedeltà : e finito , eh’ egli ebbe , 
tutti lo Istillarono ad aver buon animo , e a non 
temere di dar la battaglia , e a metterli alla pro- 
va. Curione contentissimo dell’ effetto , che aveva 
avuto la sua fermezza , e la sua eloquenza t pre- 
sentò il giorno dopo la battaglia ; e l’ inimico , 
credendo di non dover ricusarla t uscì ancor’egli 
dal suo campo. 

Tra le due armate v’ era una valle, il cui 
pendio era oltre modo scosceso. Varo avendo fat- 
to discendere in questa valle la sua cavalleria c 
e una gran parte delle sue truppe armale alla ieg* 
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giera , Curione dislaccò ancor’ egli la sua caval- 
leria con due Coorti , di cui il primo attacco po- 
so in fuga la cavalleria nemica : di modo che'gli 
armati alla leggiera furono tagliati a pezzi sotto 
gli ocelli di Varo , senza che da lui ricevesse- 
ro alcun soccorso , e senza poter far resistenza. 

Curione aveva condotto seco dalla Sicilia Ca- 
ninio Rebilo , Luogotenente generale di Cesare t 
uomo , che aveva una grand’ esperienza nella guer- 
ra. Questo vecchio uffiziale s’ accostò a lui in quel 
• momento. Gl' inimici sono spaventali , gli disse, 
approfittatevi del loro turbamento Subito Curione 
si mette alla testa delle sue Legioni , e monta per 
dir così all’assalto per una strada tanto difficile 
e dirupata , che i primi non potevano avanzare , 
se non ajutati e sostenuti da quelli , che gli se- 
guivano. L’ armata di Varo in vece di approfìt- 
tarsi d’ un tale vantaggio , prevenuta da un’impres- 
sione di terrore , si mette in disordine , prende 
la fuga : ed ognuno ad altro non pensa , se non a 
rientrare nel campo. 

In questa fuga Varo corse un estremo pericolo. 
Perche sentendo una voce, che lo tichiamava con 
reiterate grida , si fermò , credendo che fossa 
qualcuno de suoi che avesse qualche avviso da 
dargli. Ma questi , che lo aveva chiamato, e eh’ 
era un capitano dell’ armata nemica , cognomina- 
to Fabio , stese in quel momento la sua spada 
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per ferirlo nella spalla : e tulio quello , che potè 
far Varo » si fu parare il colpo col suo scudo; 
Fabio fu ucciso sul fallo da .quegli che gli erano 
d’ inlorno. 

Egli fu il solo , uomo , che perdè Curione in 
questo combattimento. Dalla parte di Varo i Com- 
mentari di Cesare annoverano seicento morti , e 
mille feriti: ed il terrore era si grande fra quel- 
le truppe, che in quelli, che perirono , ve ne fu 
un assai maggior numero di soffogati alle' porte 
del campo , ohe di uccisi dal ferro dell* inimico. 
Lo stesso timore gli segui fino nei Joro 'trincie- 
rarnenti , quantunque Curione si fosse ritirato : e 
siccome coll- occasione de' feriti , ' che portavansi 
nella città d’ Utica, molti fingevano d’ esserlo. per 
avere un pretesto di rientrarvi, Varo si stimò in 
necessità di ripserrarsi quivi ancor' egli con tut- 
ta, la sua annata, e di abbandonare il suo cam- 
po. Il giorno seguente Curione venne a metter 
l'assedio dinanzi alla piazza. 

Utica era una città di commercio , che non 
aveva da lungo tempo veduta la guerra. Gli abi- 
tanti debitori di molti benefizi a Cesare ^ erano 
tutti a lui affezionati. 1 cittadini Romani , che 
foimavnno in essa un numeroso corpo, aveva- 
no interessi diversi , e maniere diverse di pen- 
sare. 11 terrore ^ia generale in conseguenza de*' 
cattivi antecedenti successi. Quindi parbvasi pub- 
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blicamente di arrendersi , e si sollecitava Varo a 
non voler perder tutto per la sua ostinazione. La 
disposizione degli animi si cambiò per 1’ arrivo di 
un corriere di Giuba , il quale annunziava , che 
questo principe veniva con grandissime forze in 
soccorso di Varo e di litica. 

Curione ne fu ancor’ egli avvertilo. Ma altie- 
ro ed orgoglioso per i suoi successi , e fidando- 
si nella prosperità delle armi di Cesare in Ispa- 
gna , non poteva persuadersi , che il Re di Mauri- 


tania osasse di venirlo ad assalire. Convenne tut- 
tavia alla fine , che se ne persuadesse , quando 
Giuba non era più che venticinque miglia lonta- 
no da litica. Allora prese saviamente il partito 

* 

di ritirarsi nel campo di Scipione, di cui ho 
parlato. Questo, campo era buonissimo, e situa- 
to in maniera , che si poteva facilmente avere 

( tutte le immaginabili provisioni ; legna , frumen- 
to , acqua , sale , tutto era ivi pronto: e la vici- 
nanza del mare metteva Curione in grado di ri- 
cevere senza difficoltà le due Legioni , che av»- 
▼a lasciate in Sicilia , e che chiamò a se in que- 
sta occasione. Si dispose pertanto a prevalersi di 
} questo posto per tirare la guerra in lungo. 

Ma la prudenza non era in lui naturale , e 
non seppe perseverare in una cosi saggia risolu- 
zione. Avendo ricevuto un falso avviso da alcu- 
ni direttori della città , i quali mandati a bella 
posta dagl’inimici, dicevano, ebe Giuba era 
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•tato obbligato a tornare indietro per andare a 
difendere le sue frontiere contro alcuni popoli vi- 
cini ; e che non aveva lasciate , che poche trup- 
pe a Sabura sho Generale che mandava ad liti- 
ca in. .suo- luogo , Cùrione tornò al suo .primo 
sistema: e la sua temerità , lusingata dalia spe- 
ranza , lò indosserà Formare il disegno di anda- 
re incontro a* Numidi, e di dar loro la bat- 
taglia. i " . ' . > ’-li 

Ciò che coloriva la falsa voce , da cui s’ era 
lasciato ingannare , si è *,che Sabura s’ era avan- 
* rato con un distaccamento « che noni era molto 
cotosiderabile , sino al bume Bagrada : ma il Re 
lò seguiva con tutte le sue for2e in distanza di 
seimila passi. Curione?sul far della notte- manda 
la sua cavalleria ad attaccare il campo di Sabu- 
ra. Questa lo mise facilmente in disordine , per- 
ché i Numidi non sapevano cosa fosse fortifica- 
re un campo : ne uccide un gran numero , e ritor- 
na vittoriosa al suo Generale, conducendogli 
molti prigionieri. 

- Curione s’ era posto in marcia colla maggior 
parte della sua armata tre ore avanti il gior- 
no , ed aveva già fatto sei mila passi di cammi- 
no , quando fu raggiunto dalla sua cavalleria, 
S’ informa da’ prigionieri , chi sia quegli , che 
comanda nel loro campo. Gli rispondono , eh’ è 
Sabura. Su questa risposta.* senza verun’ altro 

i * * * * 
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esame, senza entrare in ulteriori ricerche, pren- 
de- ciò , che gli dicono i prigionieri , per una pie- 
na conferma dell’ avviso dato da’ disertori d’ Uti* 
ca. Lo partecipa a’ suoi soldati, e gli esorta di 
andare non alla battaglia , ma alla vittoria. L’ardor 
delle truppe era uguale al suo. Quindi prosegue 
la sua marcia in fretta , ed ordina alla caval- 
leria , che lo siegua. Ma non era in grado di 
eseguire quest’ ordine ; stanca oltre modo dalla 
marcia « dal combattimento di tutta la notte t i 
cavalieri si fermavano sulla via alcuni in un luo- 
go , altri in un altro , e non ve ne furono che 
dugento, i quali potessero accompagnare l’in- 
fanteria. ' 

I Numidi si diressero con altrettanta pru- 
denza , quanto impeto e temerità dimostrava il 
Romano. Sabura lece tosto dare avviso al suo 
padrone del "combattimento , eh' era seguito la 
notte; e Giuba immaginandosi già che Curione 
venisse prontamente per compiere la vittoria in- 
cominciata dalla sua cavalleria , spedi al suo Ge- 
nerale due mila cavalli Spagnuoli e Galli della 
sua guardia , e tutte le migliori truppe , che ave- 
va d’ infanteria. Egli medesimo si apparecchiò a 
seguirle , ma più lentamente , col resto delle sue 
forte , e con quaranta Elefanti. 

Sabura vedendo che Curione si avvicinava, 
schierò la sua armata in ordine di battaglia e 

Tomo XXXV. * 7 
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fece avanzare verso l’inimico un distaccamento , 
come per scaramucciare Ma con ordine di pren* 
der la fuga , dando segni di terrore , e di spa- 
vento. Cuiióne si lasciò ingannare da quàsto.arr 
lificio tanto comune ed ordinario. Lasciò 1\ emi- 
nenza dov’ era , c scese nella pianura , cavando 
dalla fuga de’ Numidi un nuovo motiva, di fidur 
eia ; non considerando , che conduceva., al cotn^ 
battimento un’ infanteria affaticata e stanca dà una- 

marcia di sedici miglia , c che non> aiveva cavaln 
leria per sostenerla. y • > *■»- > 

11 Generale Numida si approfittò da uomoabi-- 
le dell’imprudenza del suo nemico. Siccome sa- 
peva , che la sua infanteria non poteva' resistere 
a quella de’ Romani* nan;la.éfepose ja ; combàtte- 
re , e la tenne Soltanto schierata in buon ordi- 
ne -ili qualche distanza. La sua cavalleria era 
forte e numerosa fece agire questa sola , eie 
comandò, che si stendesse sull’ ali , e , circon- 
dasse le Legioni. Quest’ordine fu benissimo ese- 
guito , e gli assicurò la vittoria, malgrado lut- 
ti gli sforzi de’ Romani, i loro dugento cavalli 
facevano maraviglie daperlulto dove >■ urtavano : 
ma la stanchezza impediva loro d’ inseguire quel- 
li che avevano posto in fuga; Le truppe a pie- 
di restando nel loro posto , erano oppresse e pe- 
ste. Se qualche Coorte si avanzava fuori delle 
linee , 1’ inimico agile * lesto si allontanava , e 
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facendo un giro * ritornava alt’ attacco per un'al- 
tra parte. Quindi tuttala perdita cadeva sopra 
i Romani , ed i Numidi al contrario ricevevano 
continuamente rinforzi dall’ armata di Giuba , che 

- - ' J * 1 ' * ’ * V v 1 ' ' t 

non era molto lontano. Allora Curione riconob- 

» * IT 1 li % . J. . : IT il, *; •• . , * 

be il fallo , in Cjui era caduto , e volle riguada- 
gnar 1' eminenze. Ma la cavalleria di Sabura lo, 
prevenne ,. e gli tolse questo ultimo rifugio. 

Ogni cpsa era disperata , Gn. Domizio , che 
comandava la cavalleria Romana ,• credè di do- 
ver pensare almeno a salvare il Generale. . Si ac- 
costa_ a Qurione , e gli propone di ritirarsi al cam. 
po dov’"erano rimaste cinque Coorti , prometten- 
dogli di non abbandonarlo. •Wo , disse Curione , 
io non, comparirò mai dinanzi agli occhi di Ce- 
sare , dopo aver perduta V armata , ch' egli ave- 
va affidata al mio comando. Continuò pertanto 
a combattere jnfino che fu ucciso dagl' inimici. 
Tutta l’infanteria, fu tagliata a pezzi, senza che 
ne fuggisse un sol’ uomo. Di dugento cavalieri ( 
che avevano avuto parte nell’ azione , pochissimi 
si salvarono. Quelli . eh* erano restati per via , 
se ne ritornarono al eampp. 

y’ era restato il Questore M. Rufo, il quale 
si sforzò inutilmente di rianimare T abbattuto co- 
raggio delle truppe. Gli domandarono ad alte 
grida d’ esser ricondotte in Sicilia. Convenne, 
che lo promettesse loro , e che disponesse ogni 

ti.:'»' ; : i* Ài 
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cosa per 1' imbarco. Ma il terrore e in mare , e 
in terra era sì grande , che non si fece nulla eoo 
ordine e con tranquillità : di modo che pochissi- 
mi furono coloro che poterono entrar nei vascel- 
li , ed arrivare in Sicilia. Gli altri » eh 1 erano il 
maggior numerò « deputarono i loro Capitani a 
Varo, e si arresero, mediante la promessa, che 
si sarebbe loro conservata la vita. Giuba , il qua- 
le si trasferì tosto ad Urica* non si stimò obbli- 
gato a mantenere la parola , che dàta aveva il 
Generale Romano: e nulla ostante ogni rimo- 
stranza fattagli , fece inumanamente trucidare la 
maggior parte di coloro che s’ erano arresi , e 
mandò gli altri ne’ suoi Stati. 

, In tal modo perì totalmente questa deplorabi- 
le armata per colpa del suo Capo. Fece egli me- 
desimo un fina degno della sua cattiva condot- 
ta , ma non de’ suoi talenti. Uscito d’ una illu- 
stre famiglia , nato con un ingegno sublime , e 
con un ardente coraggio , poteva , per le vie 
dell’ onore t giugnere al più alto grado di fortuna. 
Ma corrotto all’ estremo nella prima sua giovanez- 
za , follemente ambizioso , quando fù in età di 
prender parte nal governo ; non conoscendo al- 
tra regola che le sue passioni , altro dovere che 
T interesse t non rispettando nè le leggi , nè i co- 
stumi | fece veder col suo esempio , che tutti 
i più gran doni della natura divengono mu- 
tili ed anche funesti a quelli che ad essi non ac- 
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coppfano la saviezza « e la moderazione. Ha la- 
sciato di se una memoria tant’ odiosa , che l’an- 
uco commentatore di Virgilio gli ha fatta 1’ ap- 
plicazione di quel verso , che si trova nella de- . 
numerazione de’ grandi .scellerati puniti nel fon- 
do del Tartaro: Vendìdit hic auro patriam , 

dominiunque potentem imposuit ( Jcn, VI. v. 

621.)- ,, Questi ha venduta la sua patria a prez- 

- 

„ zo d’ oro , è le ha dato un imperioso tiran- 
# , no. „ Io non dico t che il Poeta abbia avuto que- 
sto pensiero , ma 1’ osservazione del suo comr 
mentatore fa vedere qual’ idea si avesse di Cu- 
rione. Celio ci darà fra poco un esempio affatto 
ai mi le a questo. 

Giuba tra arrogante per modo , che giugneva 
sino ad essere insolente, come apparisce dal po- 
co conto , che fece dell* accomodamento accorda- 
to da Varo «.* soldati di Curiene. Si diportò nel- 
la stessa maniera in tutto il restante, litica era 
una città dell’ Impero Romano. La fece in essa , 
finché ivi soggiornò , da padrone ; diede quegl’ 
ordini che a lui piacquero : e dopo se ne ritornò 
nel suo Regno. L’ Affiica fu tranquilla , finché gli 
avanzi della rotta di Farsaglia esseudosi quivi in 
parte raccolti , vi eccitarono una nuova procella.^ 
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'Prima Dittatura , e sfóndo Consolato di Cesa- 
re. Suo passaggio in Grecia, per andare à far la 
guerra a Pompeo. Giornata 1 di Farsagiia. Fuga e 
morte di Pompeo. Anni di Roma 703,704. 


» * 1 . • ** 

, / §. I. 


Cesare nominato Dittatore da Lepido Pretore 


della città. La nuova Legione di Cesare 
si solleva. Fermezzk e alterigia , con cui fa 
rientrare gli ammutì fiati nel lór dovere. Fa- 
sto ed indecenza dellà condotta di Anto - 
nio. -Cesare viene a , Roma , prende peste f- 
• » sa disila Dittatura , tifa crèàr Vórtsole, • e 


presiede atl' elèziòrit degli àltVi Màgistrd- 
'ti. Ordinazione in favoré' de' debitori. Ri- 
chiamata. degli' e sili aii. I figliuoli dei pro- 
scritti sono rimessi ìiél diritto di aspira - 

' re 'ahè ' caridhè]} Mo'vimènti di’’ Celio , t di 

Elione. Loro morte. Preparamenti di Pom- 


peo: sue truppe terrestri. Pompeo anima gli 
esercizi militari , prendendo in essi parte 
personalmente. Zelo ed affetto generale per 
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. la causa di 'ompeo-.-Aesemblea del Senato 
-d\ tenuta a Tessalonica da' Consolil Pompeo 
dichiarato solo Capo. Sicurezza di Pompeo 
sul passaggio di Cesare in. Grecia » Pre- 
>'.> mura di Cesare per fare il tragitto. Passa 
». in Grecia con 20000. soldati Legionari , e 
V 600. cavalli. Spedisce Vihullio a Pompeo , 
per fargli proposizioni di accomodamento. 

> • • &' impadronisce di quasi tutto l'Epiro. Pom - 
r peo arriva in tempo opportuno per salva - 
re Diracchio , e si accampa dirimpetto all ' 
**' inimico col fiume Aspo di mezzo. La Jlottà 
di Pompeo impedisce alle truppe lasciate in 
- Italia da Cesare di passare il mare. Mor - 
te di Bibulo. Aspra risposta di Pompeo a 
.5 Pibullio. Nuovi tentativi di Cesare , sem- 
pre rigettati. Le truppe rimaste a Brindisi 
tardano a venire a raggiugner Cesare. Si 
determina di andar egli in persona a tro- 
varle. Detto' celebre di Cesare ■ al padron 
della barca. Ardore dei soldati di Cesare. 
Antonio avendo ricevuti nuovi ordini, pas* 
sa d'Italia in Grecia con quattro Legioni. 
Metello Scipione conduce a Pompeo le Le- 
gioni j di Siria. Tirannica condotta di que- 
sto Proconsole. Tre distaccamenti dell'ar- 
mata di Cesare spediti in Et olia , in Tes- 
saglia, e in Macedonia. Pompeo schiva di 
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’ ' venire ad una battaglia . Cesare intrapren • 
de di chiuder Pompeo con delle lince. V a- 
ri combattimenti intorno le linee. Prodigio - 
*\ sa bravura d'una Coorte di Cesare , e spe- 
cialmente del Capitano Sceva. Incredibile 
pazienza delle truppe di Cesare nella man - 
tanta dei viveri. Maneggio infruttuoso in- 
cominciato da Cesare con Scipione. L'arma- 
ta di Pompeo soffre molto. Due ufficiali 
Galli al servizio di Cesare disertano , ed 
indicano a Pompeo i siti deboli delle linee 

' del suo nemico, Pompeo sforza le linee di 

/ 

•’< Cesare. Cesare prende il partito di' ritirar - 
’ si in Tessaglia. Vergogna e dolore de' suoi 
soldati . Pompeo consigliato a passare in 
* Italia , ama meglio di restarsene in Grecia. 
Cesare raggiùgne Calvino. Sue diverse di- 
sposizioni secóndo i disegni , che poteva for- 
mare Pompeo. Cesare prende d'assalto la cit- 
tà di Gomfi in Tessaglia. Risparmia quella 
di Metropoli. Viene in Farsaglia. Pompeo lo 
siegue. 

ah. di r. 703. 2 AY. <*. C. 49. 


1 SV . * 

Cesar# aveva 


nato Dittatore. 


inteso a' Marsiglia , eh’ era nomi- 
Questa nomina era stata fatta con- 


tro tutte le regole. Supposto che vr^fosse stato 
motivo di farla, 'il diritto non poteva appartene- 
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re se non ai Consoli , eh 1 erano attualmente nel 
campo di Pompeo. Lepido osò usurpare questa 
importante funzione della suprema Magistratura : 
ed in virtù d* un editto del popolo, un Pretore, 
con ub atto senza esempio . nominò il Dittatore. 
Cesare, che non badava molto alle formalità, 
non restò punto offeso dalla irregolarità , che ren- 
deva illegittima la sua nomina. Aveva bisogno di 
un «titolo , e, si pose in marcia per venire a Ro- 
ma a prender possesso della Dittatura-; quando 
un oggetto più premuroso Lo costrinse a volger- 
si verso Piacenza. 

La nona Legione , che aveva spedita avanti di 
se coll* altre in Italia , arrivata che fu alla città 

9 v ' 

poc’ anzi mentovata , si sollevò , e richiese il suo 
congedo. Il pretesto , di cui si servivano i sedi-, 
ziosi, era , che si trovavano rifiniti dalle fatiche, 
e che avevano ben meritato di godere alla fine 
qualche riposò. La vera ragione peto era , che 
in veee delja licenza * che avevano sperata. Ce* 
sare faceva loro osservare un’ esatta disciplina , 
e non permetteva che facessero ruberie e saccheg* 
Per quale fantasticheria , dicon eglino in LlWf 
cano , mentre ci fa commettere il più grave di 
tutti ì delitti , ed attaccare la nostra patria , si 
vuole che siamo esethpi di virtù , per la pover • 
th di cui siamo sforzati a contentarci ? Aggiun* 
gasi, che colui, il quale i’ è fatto capo di par* 
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Ilio, non ha mai la stessa autorità sulle sue trup- 
pe , che ha un Comandante legittimo,. Lucano fa 
fare a quei sediziosi questa riflessione. Cesure , di- 
con eglino, era nostro Minerale sul Renov qui è 
nostro complice. Il • delitto eh' è a noi comune , 
• ci rende uguali . Pieni' di “questi pensieri, e co- 
noscendo il bisogni , che Cesare aveva delle lo- 
ro braccia , e del lóro valore f’moù’ -dubitavano 
di ottenere da lui ; qualùnque! etfsa ardissero di 
chiedergli. ‘ -f '■ »• • • • 1 

S’ingannavano però riioltor, Cesa re Indulgen- 
te per i suoi soldati in ogni- altra materia, non 
' perdonava loro la minima- Cosa sul punto dell’ 
obbedienza: e persuaso, 'chè la -'sua presen- 
ta avrebbe loro imposto, e che noti ' vi fosse al- 
tro modo d’Intimórire la moltitudine ,- quando col 
non temerla, marcia al'luogó dov’ èrano* benché 
il loro ’ furore sembrasse ’déip'àC'é di arrivare àgli 


ultimi eccessi, e di mettere àdchU fa suà perso- 
na in pericolo; Prese 1 ^ùUrfdtnS^à ! o'’Ìa precauzio- 
ne di farsi accoUipagnaré da alcune troppi;' ed 
avendo radunati i sediziosi , ’ li trattò 'con' som- 


•r 


mo dispregio. Dichiarò , chè' giacché chiedevano 


il loro congedo , loro lo daia che non aveva 
alcun bisogno del loro servizio , e che non gli 
mancherebbero mai S’óldàtf che volessero parte- 
‘cipare della sue prosperità é dei sudi ttfonfi. Mà 
a g giunse , che prima “di licenziarli ,' voleva far 
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, ad, essi espiare,. u lóro (telino ,,# eoe decin&e- 
« rebbe la.JLegtoue. „ .'•> ■ . , • 

Questo luono di autorità,, questa minacci» ' 
spense tutta L’alterigia degli ammutinati. , Si , get- 
tarono a’suol pigili , chiedendo grazia con grida, 
•le erm lagrime, e pregandolo a voler loro per- 
donare, Cesare vedendoli sommessi., mitigò in 
parte la sua severità , senza perir- lasciar la sedi- 
zione intieramente impunita. Ordinò , che gli fos* 
sero dati cento e venti dò’ più colpevoli , dodi- 
ci de' quali , su cui cadesse la sorte , sarebbe- 
ro mandati al supplizio. GH àfliziali d' accorda 
con cssó lni , diressero gli sgraziati bollettini ia 
niodo, che toccarono » coloro , che avevano por- 
tata' pìt& oltre d'insolenzà; Si trovò tuttavia fra i 
dodici htV soldato innocènte,* r il quale provò ,jch* 
età' èssente in tempo *che la Legione s'era soli** 
vàta: Cesare gli fece giustizia , e fece mettere ia 
suo luogo il -Capitano ebe lo aveva denunziato* 

*- La Legione non* ondò esente col supplizio di 
questi dodici rei. Cesare* voleva lassarla. Con- 
venne che i soldati rinnovassero le loro istanze, 
le lóro preghiere , le loro lagrimo per ottenere 
la permissione di continuare a servirlo. 

; Sarebbe stato desiderabile , che avesse pre- 
teso da' suoi nemici la modestia e la buona con- 
dotta , : con quella stessa fermezza ,|con cui esi*- 


\ 


Digitized by Google 


' 160 

geva l'obbcdieaza da' suoi soldati. Ma puniva! se- 
veramente la ribellione , perchè -attaccava da' 
fondamenti la sua potenza e la sua ^fortuna ; e 
chiudeva gli occhi sopra i disordini di coloro 
che gli erano utili e vantaggiosi. Non v'ha cosa 
. uguale al fasto e all* indecenza dello maniere di 
Antonio, a cui Cesare avea lasciato il comando 
in lla l ia, quando partì per la Spagna. Antonio 
scorse tutto ih paese da Brindisi fino .a Roma, 
portato sopra un carro tirato da 1 ioni. Dopo di 
lui veniva in una lettiga tutt' aperta la Comme- 
diante Citheris. I Magistrati, e i più onèsti per- 
sonaggi delle città municipali « che incontravan- 
si per la strada , erano obbligali ad andare in- 
contro ad Antonio , e a far la corte alla sua Com- 
mediante. E tutte le volte ancora non erano am- 
messi tosto -che si presentavano, e gli faceva so- 
vente aspettare finché avesse digerito il suo vi- 
no. Vedete % esclama Cicerone in una lettera ad 
Antonio , quale ignominia accompagni la nostra 
rovina , e sotto quali indegni vincitori noi soc- 
combiamo ! - ^ 

Cesare avendo , siccome ho narrato , sopita e 
calmata la sedizione di Piacenza , fece marciare 
tutte le sue truppe verso Brindisi , donde dise- 
gnava di trasferirle in Grècia ; ed egli andò a 
Roma a prender possesso delia Dittatura. Fa- 
cendosi nominare a questa carica, la cui auto- 
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rità era monarchica , non si proponeva ancora 
di conservarla. Ma gli era per allora necessa- 
ria , e per fare diverse ordinazioni conformi a* 
suoi interessi , ed in particolare per farsi no- 
minar Console*, e presiedere all* elezione degli 
altri '“Magistrati. La prima cosa eh’ ei fece, fu 
riempire le cariche ; e in un'assemblea del po« 
{polo , a qui presiedè come Dittatore , fu crea* 
to Console per l’anno seguente. Ha l’attenzione 
di notare nei suoi Commentari , com’ esatto os- 
servatore delle léggi , 'eh* era nel caso , in cui 
esse permettevano di possedere un secondo con* 
solato , attesoché 1* interstizio di, dieci anni era 
compiuto. Questo è.un omaggio, che fa io parole 
alle regole -del dovere, mentre le violava in tan- 
te maniere con le sue azioni. Si scelse per col- 

. lega Servilio Isaurico , che si era meritato quest* 

» 

onore con la sua bassezza. Imperocché Pisone , 
quantunque suocero di Cesare , avendolo esorta- 


to a mandar deputati a Pompeo per trattare di 

accomodamento , Isaurico insorse contro questo 

* 

parere , e fu rieompensato col consolato. Que- 
sta sola azione fa vedere ai meno intelligenti , 
che tutti i passi che pareva che Cesare faces$# 
verso la pace, non erano in alcun modo since* 
ri. Il Dittatore creò in appresso i Pretori , de* 


quali i piò celebri sono Celio e Trehonio , gli 
Edili Curuli ed i Questori. . 
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Molti ai-tende vana eia .luiun abolizione gene- 
rale de’ débiti v oppure ^ . il che viene ad esse- 
re» la stessa, cosa, una permissione a tutti i [de- 
bitori- di fallire. Ciò perfettamente .si conveniva 
i ad > un gran numerò de’ suoi partigiani. Credè 
1 ‘di.iion dover portare» le cosé ad .u» tal eccesso, 
-n$ distruggere intieramente la buona fede , eh* 
-<è» ila i base d’ogni società fra gli uomini. -Prese 
.una via dii mezzo, e ordinò che fossero eletti 
degli larhUri) i quali stillassero le possessioni 
►4e* debitori -, »e - le> trasmettessero»* creditori in 
pagamento , a: .ragguaglio del valore» che aveva* 

< no avantblàij guerra. In foria di questa ordina- 
zione, i '«reditori perdevano, la quarta parte di 
•quello eh* era lóro ‘dovuto. , mb - 1 ,-ji ii*i 
*1 - ^ Dione aggi ugnai vi eh e siccome. osospetlavasi , 
‘òhe mólti tenessero- rinchiuso il, :lòro oro, e il/ 
.loro argento per dispensarsi, dal pagare , Cesare 
fieèe un’ ordinazione* ■ vietando a -chicbessia di 
tenere in casa più di sessaatamila «esterni. 

0 :^ D’antorità di questoStorito non è» idi- » tanto 
peso, «he' mi persuada d’un fatto di questa na- 
tura intorno al' quale tutti gli faltri osservano il 
•ilsnzio. C/Jtrq ttu:, b-a aq 1 

o 11 ristabilimento degli :esiK«ti era<ida lungo 
tempo annunciato. Cesare > finalmente -lo jeSegdì la 
questa prima Dittatura! Palli a '(pianto mai può 
sa’ suoi Commentari questa, odiosa azione,. che 
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. annientò tutti. i giudìzi fatti, e dà a divedere un 
lutale scompiglio ; in uno Stato. Ma accresceva con 
questo le sue forze, ed acquietava alla sua causa 
con un si importante benefizio, molti personag- 
gi distinti , che potevano rendergli sommi servi- 
gi. Il solo Milone fu eccettuato da questa grazia 
generale. ' * • , •: - • . . 

'Non si deve però biasimar Cesare per aver 
sollevati i figliuoli de' proscritti dalla péna,, che 
aveva loro imposta Siila. Aprendo a. quest j Tin . 
gresso alle cariche, che l' uccisori?': de’ lor ge- 
nitori aveva loro interdetto yinOn faceva che se- 
guire il suo costante sistema di politica, sempre . 
contrario a Siila ? enieUeva fine ad, una mani- 
festa ingiustizia, che. le sole congiunture' j,. e, il. -so- 
lo interesse della pubblica tranquillità 'avevano 
potuto render tollerabile. i-.. » *;»u -.*•» 

Tutto -questo du fatto in ondici giorni, :iri ca- 
po a’ qtìali Cesare depose la - Dittatura , e parti 
immediatamente per portarsi a Brindisi, per di 
là poi passare in Grecia. Ma avapli di .seguirlo 
colà , io narrerò. anticipatamente alcuni tumulti, 
che insorsero nella sua assenza in Italia; 4 che, 
quantunque poco considerabili in se, diventerò* 
no interessanti per i nomi di coloro , i che i ne 
furono gli autori. '• > ,t . • 

Celio, tanto da principio interessato pel per* 
tito di -Cesare, eh* aveva scritto con tanta for- 
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za a Cicerone per dissuaderlo dall* unirsi a Pom- 
peo , cambiò tutto ad un tratto maniera dispen- 
sare. Pieno di ambizione , e di quella prosuntuo- 
sa fiducia, che inspirano i talenti ad un giova- 
ne tutto fuoco , senti dispiacere, che Cesare aves- 
se data a Trebonio la Pretura della città , vale 
a dire , il posto più distinto fra i Pretori, sen- 
za assoggettarlo a cavare a sorte. Essendo rima- 
sto offeso da questa preferenza , non vi volle di 
più per distaccarlo da un partito ( da cui si cre- 
deva dispregiato. 

. Cercando adunque di eccitar turbolenze in 
Roma , prése a proteggere la causa de* debitori, 
nella quale era [personalmente interessato. Per- 
chè , quantunque i suoi progetti fossero teme- 
rari e folli , v’era un disordine ancora più gran - 
de ne* subi affari. Siccome Trebonio regolava i 
giudizi che faceva in questa materia sulla legge 
portata ultimaménte da’ Cesare , Celio collocò il 
suo Tribunale vicino a quello del Pretore del- 
la città, e dichiarò, che avrebbe ricevute le ap- 
pellazioni di quelli, che si stimassero offesi da 
lui. La prudenza , e la dolcezza di Trebonio 
furono tanto grandi , che niuno se ne \ lagnò , 
onde questo primo tentativo di Celio nou ebbe 
effetto. Non si perdè per questo d'animo, e ri- 
soluto di tentare ogni cosa , non potendo solle- 
vare ed accendere in altro modo glj animi, prò- 
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pose due leggi , le più ingiuste e le più sedi- 
ziose , che sieno state giammai proposte: una, che 
aveva per oggetto'' l’esentare i pigionanti di tutte 
le cast-di Roma dal' pagamento de' loro affitti ; 
l'altra abolire generalmente tutti j debiti. One- 
sta lusinga produsse il suo effetto : la plebe si 
ammutinò ; e Celio alla testa di questa canaglia 
venne ad attaccar Trebonio sul suo Tribunale , 
ne lo scacciò, e feri alcuni di quelli che gli sta» 
vano d’intorno. • J* 

In queste circostanze senza dubbio egli scris- 
se a Cicerone una lettera d'uno siile assai diver- 
so da quello delle precedenti. Si mostra dispe- 
rato, per non essersi seco lui portalo al campo 
di Pompeo. Dà à dividere dispregio ed orrore 
per quello , con cui si era collegato. „ Amo me- 
glio < die* egli , perire , e he veder gente di tal 
fatta. Tutto il mondo qui ci detesta : non v'è 
un ordine , e nemmeno un uomo t che non sia, 
per inclinazione portato per la vostra causa. 
Se non si temessero delle crudeltà dal vostro 
partito , è lungo tempo , che saremmo scacciati 
di Roma. Invita per conseguenza Pompeo a far 
passare delle truppe in Italia. Le persone del 
vostro partito \, die’ egli a Cicerone, s'addor - 
mentano , e non veggono dove stia la debo- 
lezza , e da qual canto mostriamo scoperto il 
fianco. Voi vi esponete a' rischi d'una batta • 
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glia. Fate male. Io tiorf conosco le vostro trup- 
pe. Ma le nostre sanno valorosamente . combat. 
. tere, e sostenere il freddo e la fame. 

; r Questo rifugio », che.^desiderava Celio era al- 
itai Ipntflno , e mollo incarto: e non ebbe nera* 
Lineo tempo di attende! lu. Servilio Isaurico , il 
.quale, per- la sua dignità di Console aveva la-prin- 
, «ipale autorità nella città , essendosi munito di 
aleune truppe , fece fare dal Senato un Decreto, 
il quale proibiva a Celio l’esercizio delle fun- 
zioni della sua carica. In esecuzione di questo 
Decreto , lacerò i cartelli di questo Pretore, gli 
negò l’ingresso .in Senato , e lo scacciò da’ Ro- 
stri , dov’ era* salilo per parlare alla plebe. Ce* 
ilio resistè per qualche tempo> sostenuto da tnoL- 
ti faziosi, e dalla sua propria ostinatezza. 

' Io non riporterei qui un fallo poco degno 
d^lla gravità deU' Istoria, se non servisse. a far 
conoscere lo spirito superbo , e ^insultante di 
- quest’ Oratore. Avendogli il Console spezzata la 
sua .sedia curule , se ne providde un’altra, che 
giìernì di icorreggie , per rinfacciare al suo ne- 
mico , eh’ era stato una volta sforzato da suo 
padre. " , 

Questa .frivola derisione non. poteva essergli 
d’aleun vantaggio. Fu . alla fine costretto' a cede- 
re al diritto , e alla forza t e domandò permU- 

'v 

sione di uscire di Roma, fingendo di voler .ajn- 
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dare a giustificarsi appresso di Cesare » eh’ era 
allora in Tessaglia. Questo non era al certo II suo 
disegno. Voleva andare ad unirsi a Milone, che 

attualmente , d’intelligenza con èsso lui, scorre* 

* 

va tutta l’Italia per eccitare turbolenze e tumulti. 

Il motivo che animava Milone, era il discet- 
to d’essere lasciato solo in esilio da Cesare, men- 
tre tutti gli altri esiliati avevano ottenuto la lo- 
ro rivocazione. Siccom' era antico amico di Celio, 
e tutti e due disgustati di Cesare : benché por 
ragioni differenti , non ebbero difficoltà ad ac- 
cordarsi. E Milone aveva* qualche principio di 
forze, che consisteva -negli avanzi delle truppe 
de’gladiatori, che aveva una volta comperati per i 

giuochi che dava’ al popolo. * 

* *• 

Questi due uomini intraprendenti del pari che . 
audaci ; avrebbero (tata, se vi fossero potùti-riu» 
scire , dell* inquietudine agli amici di Cesare in 
Italia. Ma la morte di Milone sconcertò affatto i 
loro progetti. Aveva 'già raccolto d’intorno: a se 
un certo numero di gente senza fede, degli scia- 
gurati , c schiavi , di cui spezzava le catene. 
Avendo intrapreso con cfuesta truppa di assedia- 
► re Compsa nel paese degl* Irpini , “fu ucciso, da 
una pietra scagliata con una macchina dalie-rati- 
rsglie. Celio non gli sopravvisse lungo, tempri, 

• si fece parimente uccidère 'presso di Thurium 
da atfcuni cavalieri di Cesarè Spagnuoli e Galli, 
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che voleva corrompere , e procurare di trarre a 
se , promettendo loro danari. 

Non apparisce , che Celio e Milone sieno stati 
compianti da aleuno , benché avessero 1' uno e 
l'altro grandissime qualità. Milone fu uomo de' 
più coraggiosi : ma il suo coraggio degenerava 
io audacia e temerità. Ella è una singolarità, che 
non gli fa molt' onore , che sia stato ad un tem- 
po rigettato da tutti e due i partiti, ch$ divi- 
devano allora la Repubblica , e che scacciato* di 
Roma da Pompeo , non abbia potuto trovare asi- 
lo appresso di Cesare. 

In quanto a Celio , egli portò assai oltre la 
gloria dell' eloquenza , ed è annoverato del pa- 
ri che Curiòne nel numero degli Oratori, che han- 
no’ fatto ; E ornamento del buon secolo. Le sue 
lettere a Cicerone hanno molto spirito , ed ac- 
coppiano J la giovialità e la piacevolezza , alla 
forza ed alla elevatezza. Sommi vizi deturparo- 
no talenti tanto stimabili in se. Fu prodigo , 
dissoluto , senza principi , senza regola di con- 
dotta 4 capace di sagrificaie l'onore e la virtù 
alla sua fortuna , e la sua fortuna al suo risen- 
timento. Imperciocché era predominato dalla .col- 
lera » e^i suoi trasporti lo rendevano insopporta- 
bile Snella società. Seneca ce ne ha conservato 
un tratto degno di osservazione. Celio pranza- 
va da solo a solo con uno dei suoi clienti , che 


i 
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era l'uomo il più dolce , e più paziènte del mera* 
do. Questo cliente conoscendo 1* umore del suo 
avvocato , prese il partito di applaudirgli in tutto 
c di approvare quanto diceva. Celio diede in im- 
pazienza per non trovar matèrie di disputare , e 
gridò in un tuono aspro a questo eterno ap- 
pro valore < dì una voli a di nò perchè sia - • 
mo due. . „ 

v La* sollevazione e la morte di Milone e di 
Celio f sono fatti , che appartengono all' anno » 
in cui Cesare fu Console per la seconda volta; 
di quello del consolato di Lentulo e di Marcel* * 
lo . mi resta ciò che riguarda i preparamenti di 
Pompeo. Li fece grandissimi , essendosi appro- 
fittato con, attenzione e diligenza del tempo < che 
gli lasciava libero là guerra di Cesare in Ispa- 
gna. Oltre le cinque Legioni , che aveva seco 
trasportate d’ Italia , glie n’ era venuta una di Si- 
cilia , e avevane levate tre in Creta , in Mace- 
donia , « in Asia, raccògliendo quanti vecchi 
soldati poteva ritrovare , stabiliti in que' paesi 
da'Generali , che avevano fatto colà una volta la 
guerra. Attendeva ancora due Legioni , che Me- 
tello Scipione doveva condurgli di Siria. 

In quanto alle truppe ausiliarie , tutti i Re ( 
e tutti i popoli della Grecia e dell’Oriente gli 
avevano -somministrato arcieri , frombolieri , e 
cavalleria. Questa cavalleria straniera ascendeva 
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a ..tre mila seicento uomini di differenti nazio- 
ni, Alcuni dei còrpi che la componevano, era- 
no comandati dai loro He in persona , dei qua- 
liti! più celebre fu il*, vecchio Dejotaro , che ii 
zelo e 1' affetto che' professava per Pompeo , lo 
avevano indotto a venire personalmente con sei- 
cento cavalli, "»-ì* n. * . •* . . . \ 

Le provisioni da guerra e da bocca , le racr* 
colte di danaro corrispondevano alla grandezza 
di queste forze., Ma soprattutto Pompeo s’era ap- 
plicalo a, formare una flotta formidabile. Ave- 
va cavati navigli dall'Asia, e dalle Cicladi,da 
Corcira , da Atene, dal Ponto, dalla BUinia- J 
dalla Siria , dalla Cilicia , dalla Fenicia , e dal- 
l’Egitto. Ad, esempio -di Temistocle egli collo-! 
cava la vittoria nelle sue forze marittime , per- 
suaso che chiunque fosse padrone del mare, non 
poteva fare a meno di avere la maggioranza, 
c di dar la legge. Questa flotta era disribuita 
lungo le coste dell’ Epiro , e, dell’ iJliria , sotto 
diversi Comandanti , che tutti obbedivano a Bibu- 
lo , come a loro ammiraglio, 

La prima idea di Pompeo era stala di dare 
questo importante impiego a Catone , e glie 
ne aveva gih fatta parola. Ma pensò poi , ovve- 
ro i suoi amici» gli fecero osservare , che arma- 
va di un poter troppo grande la virtù di que- 
ste rigido Repubblicano, il quale non aveva al- 
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tro in mira se non mantenere 1’ antico governo 
che tosto che Cesare restasse vinto Catone vor-, _ 
rebbe , che Pompeo deponesse subito le armi], e 
che sarebbe in grado di coslringervelo , quando 
avesse al suo comando una flotta di sopra cin- 
quecento navigli. Questa riflessione fece colpo in 
Pompeo, il. quale non aveva le. pure intenzio- 
ni di Catone; e questo lo determinò a nomina- 
re Bibulo ammiraglio,. Non poteva scegliere uu 
più violento nemico di Cesare; ma non gli sa- 
rebbe stato difllcile ritrovare un uomo di mag- 
giore abilità. 

Pompeo si prendeva la cura egli medesimo 
di esercitare le sue 'truppe' terrestri. Faceva di 
pitt a ne dava .1’. esempio , e malgrado l'età sua 
di*, quasi sessant’ anni entrava in arringo nel 
corso si a 'piedi come a cavallo , ed era il pti- 
rno a metter mano alle'’ opere militari. Questa 
condottagli cattivava luti’ i cuori. Era upo spet- 
tacolo che lusingava ed allettava tyU’ i solda- 
ti , che inspirava loro una gran fiducia, veder Pom- 
peo faro i suoi esercizi come uu giovano , sfo- 
derare la sua spada , e riporla nel fodero cor- 
rendo a cavallo a briglia sciolta , e lanciare un 
giavellotto non solamente con destrezza, ma czian. 
dio con tal vigore , che poche persone , an- 
che nel fior deiTelà, potevano gettarlo più lungi. 

Frattanto si avvicinava la fine dell’ anno , e 
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i Goifsoli « che - avevano prestato il loro nome e 
il loro ministro a quanto era stato fatto sin allo* 
ra , vollero avanti di uscire di carica , dare quel- 
la forma più*' regolare , che potessero mai per- 
mettere le circostante d'ali ora , al governo degl 
affari. Avevano d'intorno a se il fiora e il me- 
glio del Senato in numero di più di dugento , 
i quali potevano per conseguenza rappresentar 
molto bene questa augusta adunanza. La per- 
* suasione universale sparsa 4 che la causa di Pom- 
peo fosse quella del Senato e della libertà, trae* 
va ad esso lui quelli , che per particolari ragio* 
ni dovevano esserne alieni. Bruto , di cui ave- 
va 'ucciso il padre, e per* questa ragione non <. 
aveva mai voluto nè visitarlo , nè salutarlo • 
venne allota a fargli omaggio come al capo dei 
difensori della Repubblica , e ad assoggettarsi 
alla' sua obbedienza. Un -Senatore avanzato ol- 
tre modo in età, e zoppo , chiamato da Plutar- 
co Ses^ Tidio , passò ancci> egli il mare per tra- 
sferirsi al campo di. Pompeo. Quando arrivò , mol- 
ti si beffarono di lui. Ma Pompeo si levò per 
riceverlo- , e lo accolse con tutta la civiltà , giu- 
dicando con ragione essere una cosa, che face- 
va moli* onore al suo partito , che le persone 
si credessero obbligate di vincere gli ostacoli 
dell’ età e della debolezza , per venire a cerca- 
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re appresso di lui i pericoli , in luogo della si- 
curezza che troverebbero rimanendo in Italia. 

Quésto affetto generale per Pompeo sbaferebbe 
ancora di molto, allorquando sulle rimostran- 
ze di Catone fu risoluto di non uccider aleuti 
cittadino Romano fuori delle battaglie , e di non 
mettere a sacco alcuna città amica ed alleata del- 
P Impero. Restò ognuno tanto contento di ritro- 
vare il inerito della moderazione congiunta a quel- 
lo della giustizia della causa , che que* medesi- 
mi che non potevano, prender parte nella guerra 
eon un reale servigio , s* Interessavano per essa 
coi loro voti , e si considerava come nemi- 
co degli Dei , e degli uomini chiunque non de- 
siderava la vittoria a Pompeo. 

I Consoli convocarono il Senato nella città di 
Tessalonica t dove, per una più esatta osserva- 
zione delle leggi e degli usi avevano fatto con- 
secrare un luogo colle cerimonie augurali. Im- 
perocché il Senato non poteva regolarmente for- 
mare i suoi decreti se non in un luogo preparato 
in tal modo. Lentulo prese a parlare , e propose , , 
ohe prima di ogu’ altra cosa fosse dichiarato’ l ,~ 
che 1* adunanza che risiedeva attualmente a Tek- 
salonica , era il vero Senato Romano. Aggiunse 
che siccome essi non potevano crear Magistrati, 
così era d’uopo ordinare, che fosse prorogalo 
il comando' a lutti quelli che u' erano attualmen- 
te//, o XXX r- 8 
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le in possesso : e che coloro , che avevano ca- 
riche , Consoli, Pretori-, e Questori, conservas- 
sero la loro autorità., i loro uffizi sotto il no- 
me di Proconsoli , di Propretori , e di Proque- 
sfori. Finalmente rappresentò , che lo stato de- 
gli affari ricercava un solo capo, e che alcuno 
noli poteva dubitare , che questo titolo , e que» 
St’ onore non appartenessero a Pompeo. Ogni** 
no applaudì a questo parere, e su questo pia- 
no fu fatto il fenato Consulto. In tal modo Potny 
pea solo fu investito del supremo comando, 
che infino allora egli aveva diviso co’ Consoli in 
quanto al nome. 

Questo .medesimo Senato decretò ancora ono- 
ri c rendimenti di grazie ai popoli , e ai He, 
che favorivano la sua causa. E particolarmente 
il giovane Tolomeo, Re d’Egitto, sotto il no- 
me, e per autorità del quale Pompeo sarà tra 
poco ucciso , fu confermato nell’assemblea , di 
cui parlo , nel possesso della corona , ad esclu- 
sione di sua sorella , la famosa Cleopatra, quan- 
tunque ella avesse ad essa diritto iu vigore del 
testamento di Tolomeo Aulete loro padre comu- 
ne , che avea chiamalo unitamente al trono il 
primogenito de’ suoi figliuoli , e la maggiore del- 
le sue figlie^ , 

Ho detto che la fine dell* anno era prossi- 
ma ; ma per verità uoq si era per anche se 
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non sul principio dell’ autunno quando tutto que- 
sto accadde. Perchè bisogna ossei vare, che sicco- 
me l’anno civile de’Romani era allora in una gran 
confusione, contavano la fine di Decembre quan- 
do avrebbero dovuto contare i primi giorni di 
Ottobre. Si poteva adunque tener ancora la cam- 
pagna, e Pompeo si disponeva a distribuire le 
sue truppe nelle città marittime dell’Epiro , men- 
tre la sua flotta doveva guardare tutte le coste 
per impedire il passaggio di Cesare. Per altro nè 
egli , nè Bibulo credevano di dover già aspct- 
tare , che passasse la maggior parie dell’ autunno , ' 

e tutto 1* inverno , e non pensando in verun mo- 
do , che Cesare avesse disegno di fare il tragitto 
avanti il ritorno della primavera. 

Questo era conoscer Cesare assai male, ed 
aver poco approfittato di tutte le prove, che aveva 
date della sua prodigiosa attività. Aveva egli lina 
si gran premura di passar? in -Grecia. , che nem- 
meno aspettò a Roma il prime di Gennajo per 
prender possesso del consolato t ma parti per > 
Brindisi , in tempo , che non restavano se non 
pochi giorni al mese di Decembre. In questa 
città egli fece la cerimonia del suo ingresso in 
carica. \ 
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a. GJULIOTCESJttB II. - /». SERVUIO ISÀtTRICO. 

Cesare trovò a Brindisi dodici Legioni , e tut- 
ta la sua cavalleria. Ma nullaostante gli ordini , 
«he aveva dati , perchè si avesse la cura di co- 
struire , e di raccogliere quel più di vascelli , che 
si poteva , appena n’ ebbe abbastanza" per imbar- 
care sette Legioni , e seicento cavallf, ed oltre 
a questo molto vi mancava a queste Legioni per 
esser complete. La guerra delle Gallie , le fasiche 
d’ una lunga marcia dalla Spagna fino a Brindi- 
si . le aveva considerabilmente diminuite : ed il 
soggiorno , che avevano fatto dorante i più gran ca- 
lori della state nel clima mal sano della Pu- 
glia , aveva fatto ammalare presso che lutti i 
soldati. 

* Tante difficolti non trattennero Cesare. Radu- 
nò tutte le sue truppe , e rappresentò loro , che 
allora mancava soltanto eli fare 1’ ultimo sforzo ; 
che siccome non avevano vascelli a proporzione 
del loro numero , sarebbe bene, che -'lasciassero 
in terra i loro schiavi e i loro bagagli , che oc- 
cuperebbero inutilmente il luogo delle persone di 
servizio ; e che dovevano collocare tutte le loro 
speranze nella vittoria , e nella liberalità del lo- 
ro Generale. Acconsentirono tutti lietamente a quan- 
to veniva loro proposto ; e Cesare imbarcò sui 
vascelli , che aveva da trasporto , venti mila sol- 
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dati Legionari , e seicento cavalli , non avendo di 
seorta che dodici vascelli da . guerra. Con tali 

.■ s ”* V . 

forse andò ad affrontare una flotta di cinque in 
sei cento navigli , ed un’ armata terrestre di so- 
pra sessanta mila uomini comandati da Pompeo. 

Levò 1' ancora i quattro di Gennajo , secon- 
do il calcolo vizioso de’ Romani ; ma facendo 
esattamente il computo , erano i quattordici di 
Ottobre. Il giorno dopo approdò a’ monti Cerau* 
ni ( della Chimera ) ; ed avendo fra le rupi , ed i 
scogli , di cui è cinta questa costa , ritrovato una 
spiaggia assai comoda , sbarcò : perchè temeva 
lutti i porti , sapendo eh* erano occupati dagl’ini- 
mici. . ' 

' Infatti Lucrezio Vespillo occupava quello d’Ori- 
cum {nell' Epiro) con diciotto vascelli, e Bi- 
bulo ne aveva cento e dieci a Corei ra ( Corfà ) » 
Ma il primo non osò arrischiare un combattimen- 
to , ed il secondo non ebbe tempo di riunire i 
soldati , e i suoi marinai , eh' erano dispersi quà 
e là in una perfetta quiete e sicurezza. 

Tosto che Cesare ebbe messe le sue truppe in 
terra, la prima sua attenzione fu, di rimandare 
i vascelli a Brindisi , perchè gli riconducessero 
il rimanente delle sue Legioni , e della sua caval- 
leria. Trenta di questi vascelli caddero in pota- 
re di Bibulo t il quale s’ era messo in inare , 
benché un poco tardi ; e con una crudeltà tau- 
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(o più odiosa quanto ’ eh* era contraria al siste- 
ma dì dolcezza preso da que' medesimi , da cui 
avea ricevuta la sua autorità fece" bruciare non 
solamente! vascelli , ma quelli ancora , che vara- 
no sopra , cioè i padroni cui appartenevano « 
e tutti gli equipaggi. La vergogna e il dispetto 
che provava di aver lasciato passar Cesare , Io reo-* 


devano jiìù vigilante per impedire almeno il tra- 
gitto delle truppe, fcV erano ancora in Italia e 
fece guardare con un’ estrema diligenza tutte le 
coste da Salouués (Spalalro) in Dalmazia fino ad 
Oricum. 

Pompeo era allora in Macedonia. Cesare , che 
aveva disegno d’ impadronirsi delle città marit- 
time dell’ Epiro , e specialmente di Dirrachio , 
dóv* erano tutti i magazzinFdegr ihirtiici , gli spe- 
di , forse per intrattenerlo , Vibullto Rufo con 
nuove proposizioni di pace. Questo Vibullio era 
stato. preso due volte da Cesare , la prima a Cor- 
finio , la seconda in Ispagna. Quindi siccome gli 
era due volte obbligalo della vita , ed era inol- 
tre in gran consideraziorie appresso Pompeo , Ce- 
sare Io credè atto a fare il personaggio di me- 
diatore. '• '■ ' 


Le istruzioni , che gli diede , erano , che do • 
po te disgrazie , che avevano V uno e C altro prò • 
vate # Pompeo in Italia e in Ispagna , Cesare 
in Illiria e in Affrica , era tempo , chè si ap 
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profittassero di queste crudeli lezioni , e pensasse- 
ro a rappacificarsi. Che il momento , in cui allora 
si ritrovavano , era il momento più favorevole 
ed opportuno per quest' oggetto , perchè non 
avendo ancora provate le loro forze uno con- 
tro dell' altro , e potendo considerarsi t coma 
uguali , sarebbero perciò più dolci e più trat- 
tabili : laddove se uno prendesse una volta la 
maggioranza sopra dell' altro , esigerebbe tutto , 
e non vorrebbe cedere in conto alcuno. Propo- 
neva adunque di convenire , che le loro diffe- 
renze fossero decise a Roma dal Senato , e dal 
Popolo ; e affinchè questo giudizio fosse fatto 
con piena liberta , giurerebbero immediatamen- 
te tutti e due alla testa delle loro armate , che 
licenzierebbero tutte le truppe , che avevano e 
nazionali e ausiliarie , dentro lo spazio di tri 
giorni. 

Ognuno vede quanto queste proposizioni fos- 
sero illusorie. Pompeo non voleva accordare, che 
la contesa fosse decisa iu Roma , di cui allora 
il Suo avversano era padroue. 1/ idea' di liceo, 
tiare tutte le armale era certamente più bella , che 
fattibile: e se fosse stata eseguita, la .differenza 
era grande fra loro due. I soldati veterani di 
Cesare si sarebbero al primo segno raccolti in* 
torno a lui ; e le nuove leve di Pompeo non si 
sarebbe potuto cosi facilmente richiamarle sotto la 
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insegne. Finalmente Cesare sapeva perfettamente i 
ehe Pompeo non voleva in alcun modo la pa* 
ce. Quindi è manifesto, siccome ho osservato più 
d’ una volta , eh’ egli altro non cercava , se non 
se avere apparenze dal canto suo , e poter van- 
tarsi di aver intenzioni pacifiche , mentre non ave- 
va in cuore se non la guerra. 

Ei la faceva col suo solito ardore. Gli ba- 
stò per impadronirsi d’ Orico e d’ Apollonia pre- 
sentarsi davanti a quesle piazze : e tutto 1 Epiro 
segui il loro esempio. Rimaneva la città di Dir- 
rachio . verso la quale Cesare si avanzava con 

tanta sollecitudine , che marciò un giorno e una 

» 

nqtte senza mai prender riposo , e senza darne a’ 
suoi soldati. Questo era stato parimente il primo 
oggetto delle inquietudini di Pompeo , tosto che 
seppe che il suo avversario era arrivato in Gre- 
cia. Vi accorse con gran celecità , ed ebbe tan- 
to propizia la sorte , che lo prevenne. Quando 
Cesare seppe , che Dirrachio non poteva essere at- 
taccato , si fermò, e piantò il suo campo di qua 
dal fiume Apso. Pompeo venne similmente con 
tutte le sue forze ad accamparsi sull’ altra riva. 

Cesare non poteva intraprender più cosa al- 
cuna , finché non avesse ricevute le sue truppe 
d’ Italia. Ma la costa era si ben guardata , che il 
tragitto diventava impossibile : e scrisse a Cale- 
no , che aveva lasciato a Brindisi , di non affret- 
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tarsi a ; partire. L’avviso giunse a tempo» • Cale- 

no /il quale era già uscito -dal porto , vi rien— 

« . * m m * 
irò. Un solo vascello continuò il suo viaggio , e 

fu preso da Bibulo , il quale sempre crudele feea 

trucidare al suo solito quante persone o libere 

o schiave in esso trovò. 

Se Bibulo nuoceva, molto a Cesare , perché 
era padrone del mare , Cesare , eh’ era padrona . 
della terra incomodava gagliardamente Bibulo > 
impedendogli di far acqua, di prender legna, 
di condurre i suoi vascelli a riva. Questa flot- 
ta era obbligata a cavare dall* isola di Corcira ’ 
tutte le provisioni , di cui abbisognava di qua- 
lunque sortesi fossero; ed una volta , che il cat- 
tivo tempo impedì che non si potessero riceve- 
re le provisioni , che venivano ,3a Corcira , con- 
venne , che i soldati non avendo acqua , si va- 
lessero della rugiada , che a’ era raccolta sopra 
le pelli , che coprivano i loro vascelli. Malgra- 
do tante difficoltà . Bibulo si ostinò a ‘tenere il 
mare : ma alla fine dovette soccombere , ed es- 
sendosi ammalato , siccome non poteva procu- 
rarsi i soccorsi , che gli erano necessari , e non 
voleva nello stesso tempo abbandonare il suo 
posto, mori sopra il suo vascello. Nqn gli fu 
sostituito alcuno nel comando generale : ogni squa- 
dra si regolava indipendentemente dalle altre con- 
forme agli ordini, particolari del suo capo. 

8 ** 
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11 pericolo /di Dirrachio , e la premura d» 
Pompeo di soccorrere questa piazza , non gli ave- 
vano permesso di dar udienza a Vibullio Rufo. ' 
Quando lutto fu tranquillo nel .campo presso al 
fiume Apso , lo chiamò a se , e gli comandò , 
eh’ esponesse quello che aveva a dirgli per par- 1 
te di Cesare. Ma appena Vibullio ebbe incomin- 
ciato • che Pofnpeo lo interruppe gridando : Qual 
bisogno ho io della vita , o di ritornare nella 
mia patria , se. debbo averne /’ obbligo a Cesa- 
rti e si potrà mai credere , di io non ne sia 
a lui debitore , s ’ egli è quello , che mi ricon- 
duce per un accomodamento in Poma ? 

Cesare informato di questa risposta , continuò 
il maneggio, che aveva incominciato , e quanto 
più egli vide, che Pompeo si mostrava intratta 
bile , tanto p>ù ei finse di fargli nuovi tratti di 
pace. Quindi , siccome passavano sovente de’ di- 
scorsi fra i soldati delle due armale , si appro- 
fittò dell* occasione , e Vatinio s’avanzò per suo 
ordine fino sulla sponda del fiume. Ognuno sa 
qual uomo fosse questo Vatinio , e come accop- 
piasse in lui tutto ciò eh’ è capace di concitar 
T odio e il dispregio. Nessuna bocca poteva es- 
ser più propria a screditare un linguaggio anche 
pieno di equità e di ragione. Gridava ad alta vo 
ce : Sarà egli permesso a de ’ cittadini mandar 
Deputati a' lor concittadini per trattare di pa- 
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ce ? Una tal cosa non si rilega nemmeno' ài 
'malandrini o a'* corsari. E le nostre intenzio- 
ni non possono esser più rette , poiché non eer-l _ 
chiamo altro che impedire che' i cittadini non 
versino il sangue gli uni degli altri. 

Se ci riportiamo al racconto di Cesare , gli 
avversari non acconsentirono ad un abboccamene 
to se non per tramare una perfìdia. Imperocché 
il giorno dopo quando i Deputati de’ due parliti 
si furono radunali nel luogo e al tempo accorda» 
lo « mentre Labieno contendeva con Vatin'o , lut- 
to in uu tratto quelli del partito di Pompeo lan- 
ciarono. delle frecce , da cui parecchi di quelli di 
Cesare restarono feriti , ed alle quali Vatinio me- 
desimo non si sottrasse se non con molta diffi- 
coltà coperto dagli scudi de' suoi soldati. Allora 
Labieno alzò la voce , e gridò. Cessate adunque 
di parlarci di accomodamento. Imperocché voi 
non potete aspettarvi la pare , se non portando- 
ci la testa di Cesare. Dichiarazione affatto bru- 
tale dal canto di un uomo , che doveva almeno 
rispettare la memoria de' benefìci del suo antico 
Generale. • v 

Ma io non posso far a meno di osservare , 
che intorno al fatto da me ora narrato , ed intor- 
no ad alcuni altri di simil fatta anlecedentemen- 
te riferiti , Cesare è il nostro solo autore j e non 
esser perciò cosa giusta riportarsi ciecamente a 
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lui in tutto quello che aggrava i suoi nemici. Egli 
è certo , che nella condotta dr tarapeo e de’suoi 
partigiani vi fu sempre dell* alterigia e dell* 
asprezza. Gli, atti di crudeltà e di, perfidia posso» 
no esser veri f ma vi può essere ancora dell’esa- 
gerazione , ed anche dell* alterazione in alcune 
circostanze importanti. 

Le ^renate di Cesare e di Pompeo stettero mol- 
to tempo una in faccia dell’ altra , divise soltanto 
da un piccolo fiume , senza che nascesse fra loro 
se non se qualche leggiera scaramuccia. Il gran- 
de oggetto che occupava i due capi , erano le 
truppe rimaste a Brindisi , che Cesare attendeva 
con grande impazienza , e di cui Pompeo aveva 
un grande interesse d’ impedire il passaggio- Li - 
bone r che comandava una flotta di cinquanta va- 
scelli i si lusingò per qualche tempo di arrestare, 
queste truppe in Italia r ,e di levar loro ogni spe- 
ranza di mettersi io mare- Andò ad impadronir- 
si con la sua flotta d* una piccola isola situata 
dirimpetto al porto di Brindisi , e se si fosse man- 
tenuto in quel'posto , bloccava realmente il por- 
to in modo , che non poteva uscire veruna cosa. 
Ma Antonio eh’ era allora nella città , avendo di- 
sposto lungo le coste alcuni corpi di cavalleria per 
impedire a’ nemici di far acqua , Libone fu co- 
stretto a ritirarsi vergognosamente. Erano già pas- 
sati molti mesi, e s* avvicinava già la fine dell* 
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inverno. Questa tuttavia era Tunica stagione , in 
cui ledenti di Cesare potessero avventurarsi al 
passaggio. Se attendevano il ritorno della prima- 
vera , la fletta di Pompeo avendo libertà di agi- 
re , e di estendersi , rendeva il tragitto assolu- 
tamente impossibile. Pareva a Cesare , che vi fos- 
se della negligenza nella condotta de’ suoi Luo- 
gotenenti , e che si fossero lasciati sfuggire alcu- 
ni preziosi momenti , ne 1 quali un vento favore- 
vole avrebbe potuto condurli in Grecia. Una len- 
tezza tanto contraria al suo carattere lo affligge- 
va all* eccesso: il bisogno che aveva di rinforzo, 
T iuquieludine T impazienza , e forse anche qual- 
che sospetto intorno la fedeltà di Antonio, Io in 
dussero a fare un tentativo , del quale non fa pa- 
rola ne* suoi Commentari , senza dubbio , perchè 
ne conosceva la temerità ; ma che di unanime ac- 
cordo tutti gli nitri scrittori riportano. 

Risolvè di andare egli stesso in persona a prèn- 
der queste truppe , che troppo tardavano. A tal 
effetto mandò sul far della sera tre schiavi a (rat- 
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tenere una barca sul fiume, mostrando di far pas- 
sare in Italia un corriere di Cesare. Verso la mez- 

r • 1 * 

za notte venne egli travestito da schiavo, montò 
nella barca, e parti. Il vento era grande : nulla- 
dimeno giunse tranquillamente fino all* imbocca-' 
tura. Ma allora la violenza dell’ opde del mare , 
che incalzavano e facevano retrocedere quelle del 
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fiume , mise il picciolo legno in un pericolo tan- 
to manifesto t che il piloto ordinò ai suoi- rema» 
lori di tornare indietro , attesoché non era pos- 
sibile avanzare. In quel momento Cesare si sco- 
prì , e voltandosi col discorso al piloto : Di che 
tenti , gli disse ^ tu porti Cesare e la sua fortu- 
na . La sorpresa del piloto e dell’ equipaggio fu 
estrema. Raddoppiarono gli sforzi , lottarono eoa 
coraggio contro 1' onde : ma finalmente convenne 
cedere ad un elemento , che non è fatto per es- 
ser vinto dall' umana ostinatezza : e siccome il 
giorno si avvicinava , e Cesare temeva d’ essere 
riconosciuto dalle guardie avanzate degl* inimici, 
acconsentì , benché con difficoltà , d’ essere ricon- 
dotto al luogo dove s' era imbarcato. Ritornò per- 
ciò nel suo campo , dopo aver fatta uu'.aziooe 
più degna , se mi è permesso il dirlo , di un.av- 
venturiere , che d’ un gran Generale. 

Il coraggio e la fiducia de' suoi soldati giu- 
gnevano a segno tale , che quando lo videro di 
ritorno , si lagnarono con esso lui , thè non si cre- 
desse sicuro di vincere con esso loro soltanto. Rin- 
cresceva ad essi che s’ esponesse 1 per andare a 
prender nuove forze , come se quelle che aveva 
non gli bastassero. Per l'altra parte quelli che 
erano restati in Italia ardevano d' impazienza di 
passare il mare , e stando sulle spiaggie , e su 
i luoghi più avanzati , volgevano i loro sguardi 
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vefrsó 1* Epiro , accelerando almeno co’ loro desi-' 

v , . „ . • , 

deri il momento della partenza. 1 loro comandan-' 
li erano quelli che gli trattenevano per timor del 
pericolo. 

Cesare conosceva già l’ardore delle troppe. 
Avendo scritto pertanto io un tuono severo ai 
suoi Luogotenenti a Bri notài, comandando lor* 
di partire '-al primo buon vento; supposto* che 
non eseguissero prontamente i suoi ordini , ave- 
va consegnala a Postumio. che n’ era 1’ apporta- 
tore , un* altra lettera indirizzata à’ soldati mede- 
simi , con cui gli esortava ad imbarcarsi sotto la 
direzione di queàto medesimo Postumio , e a non 
pensar , che ad approdare senza prendersi alcu- 
na cura de’ vascelli , perchè aveva , diceva egh' ,■ 
bisogno d' uomini , e non di navigli. Indicava lo- 
ro la costa di Apollonia, cotnc quella, dove avreb- 
bero a temer meno 1’ incontro de^l' inimici.. 

Ordini tanto pressanti produssero il loro effèt- 
to. Antonio e Caleuo si approfittarono d’ un veu^ 
to di mezzo giorno , che si levò 1 ; ed avendo im- 
barcato sopra i loro vascelli da trasporto quattro 
Legioni , tre delle quali erano di vecchi soldati , 
ed una di truppe di nuova leva , con ottocento 
cavalli si misero in mare. Corsero un grandissi- 
mo rischio nel tragitto , c non si salvarono se 
con per un colpo di buona fortuna , il quale 
non giustifica, ma anzi per contrario mette in 
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chiaro la temerità dell* impresa. Furono scoper- 
ti all’altezza di Dirrachio. Subito Coponio esc® 
dal porto di questa città per attaccarli con sedi- 
ci galere di Rodi. La partita non sarebbe stata 
uguale* fra galere e bastimenti da trasporto. Quin- 
di Antonio e Caleno non poterono prendere al- 
tro partito se nqn quello di allontanarsi presta- 
mente. Ma vedendosi vivamente inseguiti , e vi- 
cini ad esser raggiunti , si gettarono in un pic- 
colo porto, che non gli n^Upva tuttavia in si- 
curo dal vento del Sud. Amavano meglio ancora 
esporsi a rompere , che a combattere. In un mo- 
mento il vento si cambiò dal Sud al Sudovest , 
e prpcurò loro in tal • modo una perfetta sicu- 
rezza. Imperocché il Sudovest non gl’ incomoda- 
va; nel porto in cui erano. Questo medesimo ven- 
to, eh* è burascoso , percosse così furiosamente 
lo squadra Rodiana , che tutti i vascelli andarono 
-a rompersi , nella spiaggia. Non ne campò alcu- 
no : e quasi tutti coloro che v’ erano sopra , si 
annegarono. Coponio nulladimeno si salvò. Vi 
furono parimente parecchi rematori, i quali fu- 
rono tratti dall’ acqua dalle genti ~di Cesare , e 
rimandati con molta umanità nel loro paese. Co- 
sa sarebbe stato di Autonio , e cosa sarebbe sta- 
to di Cesare stesso senza questa mutazione di ven- 

i 

lo , che sembra un accidente fatto nascere a bella 
posta per liberarli dal pericolo in cui un* ecces- 
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siva audacia gli aveva precipitati ? Qual giudizio 
ai farebbe dell’ ordine dato da Celare, se i va- 
scelli ( che trasportavano i suoi soldati , fossero 
stati o battuti . o presi dalla flotta Rodiana , o 
fracassati nel porto medesimo dalla violenza del 
vento ?... ; - -7 

Due vascelli della flotta di Antonio erano ri- 
masti indietro , e non sapendo quale strada aves- 
se preso il loro comandante , si fermarono sull' 
ancora dirimpetto a Lisso piccola città sulla stes- 
sa costa di Dirrachio al Nord , e tre miglia di 
qua dal porto di Nimpheq , dove Antonio aveva 
ritrovata la sua sicurezza. Otacilio il quale co* ; 
mandava io Lisso « spedi tosto parecchi vascelli 
per prendere que’ due navigli , 0 sforzarli ad ar- 
rendersi. Si vide in questa occasione , siccome 
osserva Cesare . quanta differenza ponga la diver- 
sità del coraggio nella sorte di quelli che si tro- 
vano esposti ad un medesimo pericolo. Uno di 
questi vascelli portava dugento e venti soldati di 
nuova levai l'altro meno di dugento veterani. I * 
nuovi soldati , atterriti dal numero degl’ inimici ... 
ed abbattuti dalla nausea , che provano quelli che 
cominciano a mettersi in mare , si arrèsero sul- 
la promessa loro fatta , che avrebbero salva la 
vita. Ma non fu loro mantenuta la parola . ed 
Otacilio gli fece tutti crudelmente trucidare in 
sua presenza. I veterani al contrario non volle- 
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ro sentir parlare di depor le armi , e costrinse* 
ro il piloto acl andar a rompere il bastimento 
sulla spiaggia. In tal modo giunsero a terra ; e 
avendo Otacilio distaccati contrd' di loro'quattro* 
cento cavalli,. si difesero con tal vigore, ucci- 
sero alquanti nemici , e raggiunsero il grosso del- 
la loro armata. 

Antonio fu ricevuto di lì a poco in Lisso , 

donde rimandò la maggior parte: de' suoi vascelli 

. 

a Brindisi , per condurre quelle* truppe che ivi 
ancora restavano destinate al passaggio ; ri ser- 
bando tuttavia alcuni navigli fabbricati alla ma- 
niera de’ Galli , affinchè , se Pompeo , come ne 
correva voce, intraprendesse^ di ripassare in Ita- 
lia , Cesare fosse in grado di seguirlo. 

L' oggetto di Antonio era di unirsi al suo Ge- 
nerale. Pompeo fece alcioni movimenti per im- 
pedire questa unione , oppure per Sorprendere 
Antonio in qualche imboscata. Cesare , il quale 
sapeva , che il rinforzo da lui atteso era arriva- 
to , gli andò incontro ; e ricevuto che 1’ ebbe , 
si trovò' alla testa di undici Legioni , che non era- 
no veramente complete , ma con cui per altro ve- 
niva ad avere un' armala di quasi quaranta mila 
nomini. 

Le forze di Pompeo, che erano giÒ più con- 
siderabili rispetto al numero 'di quelle di Cesa- 

t • 

re , furono ancora accresciute intorno a questo 
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tèmpo per 1* arrivo di Mèteflo Scipione ih Mace- 
donia. Questo uomo più illustre per la Sua na- 
scita e pel suo rango « che per la sua Rapacità • 
per la sua buona condótta < era stato spedito in 
Siria sin ‘dal principio; della guerra , siccome ho 
detto « in qualità db'ProconSole . per "levare di 
là» le truppe che v^érarfoV e condurle iti soccorso 
di Pompeo suo getféro. ■ Esegui egli quest’ inca- 
rico in un modo , che non fecèsnolt* onore alla v 
Causa che Sosteneva. Estorsioni « - avanie , vessa- 
zioni di ogni genere nella Siria e nell* Asia mi- 
nore sono le cose , di cui 1* accasano i Comraen- 
fari di Cesare. , Egli è vero ; che sembra che 
Cesare abbia avuto un odio personale contro di 
Idi « e si vede manifestamente che trova piacere 
in dirne male. Ma tutto quello che sappiamo al< 
fronde intorno la vita e la condotta di Metello 
Scipione , non ci dà diritto di sospettare della 
testimonianza di Cesare , benché suo nemico. 
Possiamo tornarci a memoria alcuni tratti , di 
cui abbiamo reso conto altrove : « Giuseppe ripor* 
ta , che mentre era in Siria , fece troncare il ca- 
po ad Alessandro Principe de’ Giudei « sul fri- 
volo pretèsto’ 'di antiche turbolenze eccitate da 
Ibi nella Giudea « ma sen2a dùbbio perchè favo* 
riva il partito dì Cesare, comedo sventurato suo 
padre 1 Aristobulo , ch’ era stato poco tempo in» 
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■anzi avvelenato da’ partigiani -di Pompeo per la 
•tesso motivo. 

Scipione credeva anche per una ragione pel- 
licolare di dover allentai* la briglia alla licen- 
za de* suoi soldati ,,;i quali destinati a far la 
guerra a* Parti , marciavano mal volentieri con- 
tro un Romano, e contro un. Console. Quindi 
per renderseli affezionati, permise loro di eserci- 
tare ogni sort^di ruberie , ed egli inedesimo cer» 
cava tutte le occasioni di rubare * per aver con 
Che fare l'Oro grandi liberalità. Si andava anzi 
disponendo di rapire i tesori di Diana d’ Efeso, 
quando ricevette lettere da Pompeo , che lo sol- 
lecitava ad affrettar la sua marcia , perchè Ce- 
sare era passato in Grecia. Questo salvò dal 
depredamento quél Tempio tanto famoso c ri- 
spettato. ' 

Scipione al suo arrivo in Macedonia si tro- 
vò a fronte di Domizio Calvino Luogotenente 
di Cesare con due Legioni. Perchè non si^tosto 
Cesare s’era veduto in forze, che aveva pensa- 
to ed estendersi e a mettersi in largo. Fino allo- 
ra il solo Epiro gli somministrava viveri : tut- 
to il rimanente della Grecia , e il mare erano 
in potere degl’ inimici- Siccome adunque aveva 
ricevati Deputati- dall’ Elolia , dalla, ; Tessagly* , e 
dalla Macedonia , i ; quali gli 'promettevano di 
far dichiarare in suo favore i popoli di queste 
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Regioni , quando egli vi spedisse delle truppe , 
fece tre grossi distaccamenti , uno di cinque Co**' 
orti , e d’ un piccolo numero di cavalieri per 
andare in Etolia sotto il comando di Calvisio - 
Sabino: l’altro destinato per la Tessaglia, era di 
una Legione , e di dugento cavalli, ed aveva.per 
capo L. Cassio Longino. Domizio Calvino alla te- 
sta del terzo , ! eh’ era il più considerabile , c 
che Cesare aveva formato di due Legioni , e di 
cinquecento cavalli , marciò dal canto della Ma- 
cedonia. ' ' . 

v Sabino trovò minor opposizione degli al- 
tri. Gli Etoli lo ricevettero a braccia aper- 
te , e scacciò senza difficoltò le guarnigioni ", 
«he teneva Pompeo in Naupacto , e in Cali- 
done. 

In Tessaglia v’ era una poderosa fazione op- 
posta a Cesare : ed essendo sopraggiunto Scipio- 
ne con la sua armata , convenne che L. Cassio 
abbandonasse il paese. Si voltò dunque sopra 
l’ Acarnania , che sottomise facilmente. Qual- 
che tempo dopo , per nuovi ordini di Cesa- 
re , Cassio e Calvisio si unirono : e Fusio Ca- 
leno, essendo stato mandato a comandare i lo- 
ro distaccamenti insieme combinati , entrò nel- 
la Beozia , e nella Focide, e s* impadronì di 
Delfo , di Tebe , e di Orcomeno. Avrebbe egli 
voluto penetrare nel Peloponneso : ma Ruti- 
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lio Lupo, Luogotenente di Pompeo , glie lo im- 
pedì , facendo murare 1’ istmo - di Corinto. 

In quanto a Domizio Calvino , Metello Sci- 
pione , ed egli si tennero scambievolmente in 
soggezione senza che tra di lorp accadesse ve- 
runa cosa che sia , degna d’ osservazione. 

Tutte queste piccole spedizioni oon< erano de- 
cisive. L 1 oggetto importante sono le operazioni 
dei due capi , e delle due grandi armate. Es- 
sendo a Pompeo andato a vuoto il colpo ri- 
spetto ad Antonio , era venuto ad accamparsi 
in un luogo detto Asparagium. Cesare ve lo se* 
guì , e gli presentò la battaglia. Non conve- 
niva però alle mire' di Pompeo di arrischiare 
un' azione. Sapeva egli , che i soldati di Cesa- 
re erano invincibili nei combattimenti. Inoltre 
si trovava in grado di tirare la guerra in lun- 
go , avendo provisioni di ogni sorta in abbon- 
danza , ed essendo padrone di tutti i mari, in 
guisa che non poteva soffrire alcun vento, che 
no» gli fosse favorevole per condurgli o rin- 
forzi^ o convogli. Cesare per contrario era in 
angustie ; qon cavava le sue vettovagli^ che da 
un paese di poca estensione , ed i grani gli 
mancavano quasi del tutto. Pompeo voleva per- 
tanto rovinare il suo nemico colla carestia , 

t ' » * -• ' 

senza impegnarsi in un’ azion generale. Sareb- 
be mollo prudente e molto felice, se avesse 
perseverato sinodi fine in questa risoluzione. 
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Cesare-non era in grado di coslrinj'erlo a Com- 
battere. Si rivolse pertanto ad un’ altra parte , 
e marciò verso Duracino , ch’era if magazzino 
generale di Pompeo f siccome abbiamo detto. 
Questi non si avvide se non tardi del disegno 
del suo avveisario, e non potè impedire a Ce- 
sare,, che non si mettesse tra Dirrachio e lui. Ma 
si accampò in un luogo, poco discosto , chiama- 
to Petra , dove poa lasciava di godere de* co-^- 
modi del mare. 

Cesare formò allora il progetto il più ardi- 
lo forse , che sia mai venuto in mente ad al- 
cun Capitano. Con un' arinata mcn numerosa e 
quasi famelica , intraprese di chiuder con li- 
nee un inimico superiore in inumerò , che non 
aveva sofferta alcuna perdita, e che nuotava nel- 
1* abbondanza. Le sue mire in questo erano pri- 
mieramente di agevolare la condotta dei p suoi 
convogli , che la cavalleria nemica, che era bel* 
lissima e fortissima , non avrebbe più libertà 
d* impedirgli ; in secondo luogo di travagliare, 
questa medesima cavalleria colla mancanza dei 
foraggi s e finalmente di diminuire la gran fa- 
ma ,.e 1’ alta idea , che si aveva di Pompeo. "Vo- 
leva che si dicesse per tutto l’Universo , cho 
Pompeo si lasciava bloccare, e come imprigiona- 
re dall’ opere di Cesare , e che non osava ve* 
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pire ad una battaglia , per trarsi di questa sp.s- 
eie di schiavitù. 

La situazione dei luoghi aveva invitato Ce* 
sare a formare questo -disegno. Tutto intorno al 
campo di Pompeo s’ innalzavano di tratto in 
- tratto delle colline assai scoscese. Cesare eres- 
se de' forti sopra ciascheduna di queste colline , 
e tirò delle linee di communicazione da un for* 

i * 

te all’altro. Pompeo che non. voleva nè allonta. 
narsi dal mare , nè da Dirrachio , nè dar bat- 
taglia , ad altro espediente non poteva appigliar- 
si se non a quello d* obbligare il suo£ nemico 

a. 

a fare un* opera più estesa e più faticosa. fQue- 
sto appunto è quel eh* ei fece ; intraprese al di 
dantro opere simili affatto a quelle che Cesare fa- 
ceva al di fuori : innalzò ventiquattro forti che 
abbracciavano una circonferenza- di quindici mt 
la passi, nel' centro della quale v* erano pra- 
terie e' terre seminate , che somministravano ali? 
nienti ai suoi cavalli e alle sue bestie da so- 
. ma. Anzi' egli finì quest’ opere più presto che il 
suo avversario, perchè il circuito n* era L men 
grande , ed aveva anche più gente. * * 

Vedesi da ognuno , che se non vi fu alcun 
fatto generale d’armi, perchè Pompeo io sfug- 
giva , non era però possibile , che non nasces- 
sero molti combattimenti , che diventavano spes- 
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*o importanti. Ione riporterò i tratti più memo- 
rabili. * '■ -f 

. In un’ azione , in cui Cesare aererà intrapre- 
so di fermare il piede sopra d’ un 1 eminenza che 
era compresa nelle linee delle sue opere -, i suoi 
soldati furono così vivamente attaccati da quel- 
li di Pompeo, che convenne pensare alla ritira- 
ta. Questa non poteva farsi così facilmente , al- * 
teso che conveniva farla per una discesa assai 
dirupata e scoscesa : è Pompeo giunse perfino a 
dire , che si contentava di essere consideralo 
come un Generale di nessun merito , se le gen- 
ti di Cesare si ritiravano senza una perdita 
considerabile, Cesare ributtò questa millanteria 
coi fatto. Ordinò ai suoi soldati , che piantas- 
sero in terra delle graticchie dritte , in quel mo- 
do appunto che si servono oggi di fascine , die- 
tro alle quali potessero lavorare e scavare un 
fosso di una medesima larghezza e profondità. 
Compiuta che fu quest’ opera , cominciò a fare 
sfilare i suoi soldati legionari , sostenendoli con 
alcune truppe leggiere collocate sull’ ali , le qua- 
li a colpi di dardi e di frombole rispignessero i 
nemici. Le truppe di Pompeo non mancarono di 
mettersi ad inseguirli con gran grida , e con fie> 
re minacce, e rovesciavano le graticchie per 
servirsene come di ponti , che li aiutassero a 
passare il fosso. Cesare , il quale non voleva dio* 
Tomo XXX . » • 9 
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.tirare d’ essere discacciato da un posta , che 
pretendeva unicamente di abbandonare , quan- 
do, vide le sue genti a mezzo deli’emioeu?a fece 
loro dare il segno di rivoltarsi vigorosamente 
sopra gli avversari 4 • il- che fu eseguito con tan- 
t’.impelo , che quelli che inseguivano , prese- 
ro eglino stessi Ja fuga , e non ebbero difficol* 
m » 
tk-, liberarsi dal fosso , e dalle graticcine , che 

gl' impedivano la strada* Molti di essi re- 
starono uccisi. Cesare non perdè che cinque- 
cent' uomini , e finì tranquillamente la sua ri- 
tirata. 

r Una giornata assai più, degna ancora di me- 
moria fu quella , in cui si fecero sei combatti- 
menti ad una volta , tre intorno a Dirrachio * 
e tre intorno alle linee Noi ne abbiamo perdu- 
to il particolare e distinto racconto che faceva 
-Cesare ne’ suoi Commeutari di questi diversi fat- 
ti d’armi. Tutto quello che ne sappiamo si ridu- 
ce quasi ad un esempio di valore , che ha del 
prodigioso. Una coorte di Cesare, vale a dire , 
una truppa di cinquecento uomini al più, e che 
probabilmente non era completa . difese ; un 
forte per molle ore continue contro quattro Le- 
gioni- di Pompeo. 

Quegli ch’ebbe il principale onore di que- 
sta bella difesa , è il Centurione Sgeva. Ho gip 
parlato altrove dell’incredibile valore , eh’ ei 
mostrò in questa occasione. Incaricato di guar- 
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dare Una delle porte del forte t arrestò ivi grini- 

t 

mici , quantunque fosse ferito nel capo , ed aves- 
se- la spalla e la coscia trafitte , ed un occhio ca- 
vato. In questo stalo chiamò un . Centurione del 
partito contrario , come per arrendersi. Questi 
essendovisi accostato senza precauzione, Sceva gli 
passò la sua spada a traverso del .corpo. 

Finalmente tutta la coorte fece fronte sino al- 

* - - ' *^k * , 

T arrivo di due Legioni, che vennero in suo 
soccorso , e che, misero facilmente in fuga le 
quattro di, Pompeo. 1 bravi guerrieri, che ave- 
vano difeso il loro posto con un valore [tauto 
ostinato , furono -tutti feriti: recarono ed anno- 
verarono a Cesare intorno a trentamila frecce 
degl’inimici cadute nel loro forte : se gli mostrò 
lo scudo di Sceva , traforato in dugentotrenta 
luoghi. Cesare non volle lasciare un così sorpren- 
dente valore senza ricompensa. Accordò a Sceva 
una gratificazione di dugento mila assi ( 200. 
scudi ) e lo fece tutto ad un tratto salir daH’pt- 
tavo grado tra i capitani al primo. Distribuì do- 
ni militari agli altri soldati ed uffiziali della 
coorte , ed assegnò loro doppia paga e doppia 
porzione di frumento. 

Per quanto ammirabile fosse il coraggio di 
questa coorte , non so , se non debbasi ammira- 
re ancora più la perseverante pazienza , con cui 
tutta 1' armata solFriva la ^carestia. Egli è vero 
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blie avevano della carne-, ma mancavano di gra- 
no; e quindi si dava loro in luogo di questo , 
o dell’ orzo o de’ legumi : -niente ricusavano , ri- 
cordandosi che 1' anno antecedente in Ispagna , e 
in molte altre occasioni nella guerra delle Gal- 
lie, dopo, aver sofferto miserie maggiori ancora 
di queste , avevano alla fine trionfato di tutti i 
loro nemici. Avevano ritrovato nel paese una ra- 
dice chiamata da Cesare Chara , che macinava- 
no ed impastavano con del latte , perchè ser- 
visse loro di pane: e quando gli avversari rim- 
proveravano loro , che perivano di fame , in ri- 
sposta loro insulti , gettavano ad essi di que- 
sti pani, dicendo, che insino a tanto che la ter- 
ra somministrasse di tali radici , non cedereb- 
bero ; e si ripetevano sovente 1' uno 1* altro che 
viverebbero di scorze d’ arbori piuttosto che la- 
sciar fuggire Pompeo. È egli da stupirsi , che 
un Generale, il quale sapeva ispirare tali senti- 
menti a' suoi soldati , sia stato sempre vittq>io- 
so ? 11 talento di accendere ed infiammare in tal 
guisa gli animi e il coraggio ne suppone infini- 
ti altri; e questo solo mi fa quasi concepire un'idea 
più grande di Cesare , che tutte le battaglie da lui 
guadagnate. 

Pompeo restò intimorito dalla costanza , e dal- 
la risoluzione delle truppe del suo nemico. Dis- 
se , cfie aveva a fare con bestie feroci , e fece 
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sparire , per quanto potè , i pani di Chara get- 
tati nelle sue linee, per timore , che la vista di 
questo strano cibo non diffondesse nella sua arma- 
ta il timoree l’avvilimento. 

Si _ 

Mentre andava facendo la guerra con tanto fu- 
rore , Cesare ingeva sempre dell’ inclinazione per 
la pace. Rigettato tante volte da Pompeo , s'in- 
dirizzò a Metello Scipione , e volle introdurre 
seco lui un maneggio per opera d’ un comune 
amico. I suoi nemicf lo servivano sempre per- 
fettamente , e prendevano sopra di se 1' odiosità 
del rifiuto. Scipione ascoltò da principio il De- 
putato di Cesare s ma , di poi non volle più nè 
vederlo , nè udirlo e Clodio , tal era il nome di 
questo mediatore , se oc ritornò senza (rutto ap- 
presso di chi 1’ aveva inviato. 

Frattanto Pompeo , chiuso com’ egli era da 
Cesare, provava grandi incomodi. Due cose so- 
prattutto necessarissime gli mancavano, l’ac- 
qua e i foraggi per la sussistenza de* cavalli. 
L’acqua gli mancava , perchè il suo nemico di- 
vertiva il corso de* fiumi , e ne turava le sor- 
genti , in guisa che le truppe di Pompeo erano 
costrette a cercare paludi , e a scavare de’poz- 
zi , che il calore faceva tosto seccare. In quan- 
to a* foraggi , i grani seminati nel recinto del- 
le loro linee , ne somministrarono loro per qual - v 
che tempo. Ma dopo cQnyenne farne venire 
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per mare: e siccome quello, che arrivava per 
questa strada , non' era sufficiente , si ebbe ri- 
corso all’ orzo ad ogni sorta d’ erbaggi , 
e alle foglie perfino degli alberi. Finalmen- 
te consumata ogni cosa , ed i cavalli andando 
ogni giorno di male in peggio, Pompeo credè 
di dover tentar di sforzare gli argini e gli osta- 
coli clie lo ritenevano , e di mettersi in li- 
bertà. 

Mentr’ertf occupato in questo pensiero, due 
disertori d’ importanza vennero a dargli de’ lu- 
mi , che potevano agevolare l* esecuzione del suo 
progetto. Questi erano due fratelli, cognominati 
Hoscillo ed Ego , Allobrogi di nazione , uomi- 
ni valorosi, addetti in ogni tempo al servizio di 
Cesare , e che avendogli resi degl’importanti ser- 
vigi nelle guerre delle Gallie , erano stati reci- 
procamente ricolmati da lui di onori e di ricom- 
pense. Vedendosi oltremodo considerati dal Ge- 
nerale , divennero insolenti , maltrattarono i lo- 
ro cavalieri , a cui ritenevano sovente quello che 
avevano loro prestato , ed ingannarono ancora 
Cesare ,- da cui si facevano pagare per un nu- 
mero più grande di uomini , che realmente non 
avevano. Ne furono fatte delle doglianze a Ce- 
sare , il quale non giudicò opportuno di far ro- 
more, ma riprese nulladimeno i colpevoli in pri- 
vato. Questi altieri Galli , offesi dalla dirninu- 
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fcione del loro credito, ed anche da molti. mot* 
teggi , che accadeva loro spesse volte di soffri- 
re , .risolvettero di cambiar partito, e passaro- 
no nel campo di Pompeo Con alcuni dei loro 
clienti. L* acquisto di questi due ulfiziali fu un 
trionfo per quel Generale v non - tanto a motivo 
delle loro qualità personali , quanto, perchè iofi- 
no allora nessun cavaliere , nessun fante dell'ar- 
mata di Cesare aveva disertalo , quando che 
giungevano a lui ogni giorno disertori da quel- 
la di Pompeo. Roscillo ed Ego furono condotti 
con pompa per tutto il campo. Ma oltre questa 
soddisfazione , più fastosa che soda , procura- 
rono un vero e reale vantaggio a’ loro nuovi 

v 

amici , indicando i siti deboli delle linee di 
Cesare. 

Pompeo se ne approfittò e fece una sortita 
tanto vigorosa , -e sosl ben diretta , eh’ ebbe tut- 
to il vantaggio. Attaccò 1’ estremità delle linee 
dell’ inimico dalla parte del mare , in una con- 
siderabile distanza del gran campo : e tutte le 
truppe, eh* erano in questo sito, correvano ri- 
schio d’ esser lagliate a pezzi, se Marc’ Antonio 
non fosse venuto in soccorso con dodici coorti. 
Il suo arrivo arrestò i progressi del vincitore. 
Ma le linee erano sforzate , e Pompeo si tro- 
vava in un pieno comodo, avendo la liber- 
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tà di foraggiare , con una facile comunicazio- 
ne col mare. 

In quest’ azione quegli , che portava l’Aqui' 
r la della nona Legione , mostrò sentimenti degni 
di un soldato di Cesare. Essendo pericolosa- 
mente ferito , e sentendo mancarsi le forze, chia- 
mò alcuni cavalieri , che passavano vicino ad 
esso lui, e disse loro : Io ho conservato fino 
all ' ultimo momento della mia vita con infini- 
ta cura quest' Aquila , che mi era stata affi- 
data ; ed ora ch'io muojo , la restituisco a Ce- 
sare colla stessa fedeltà. Riportategliela , e non 
permettete , vi prego , che l'armata di Cesare 
perdendola soffra un affronto ad essa fin'o - 
ra ignoto. L’Aquila fu in questa guisa salva- 
ta dal disastro della Legione. 

Cesare non s’ era trovato presente a questo 
combattimento , eh' era . accaduto assai lontano 
dal suo quartiere. Volle quel giorno medesimo 
farne vendetta sopra una Legione di Pompeo, 
qhe credè di poter sorprendere. ' Ma una parte 
delle truppe , che voleva impiegare in questa spe- 
dizione si perdè e smarrì la strada ; il che die- 
de tempo a Pompeo di soccorrere la Legione in 
pericolo. L’ aspetto 'delle cose cangióssi ip un 
momento. Quelli eh* erano come assediati , ripre- 
sero animo, ed incalzarono gli assalitori. Le gen- 
ti al eontrario di Cesare non pensarono che a 
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ritirarsi. "Ma siccome il terreno era loro assai 
svantaggioso , la cavalleria fu la prima a restar 
colta dallo spavento , e cominciò a fuggire. Il 
terrore si comunicò all* infanteria. Questi in- 
vincibili soldati si precipitarono t si rovesciaro- 
no 1* un sopra 1’ altro sotto gli occhi del loro* 
Generale. Tutti gli sforzi che fa per trattenerli, 
sono inutili. Se li riteneva per le braccia , si 
agitavano fino a tanto che se ne fossero sciolti ; 
prendeva le insegne , glie le lasciavano in mano. 
E vi fu perfino un alfiere , che gli presentò la 
punta della sua spada; come per ferirlo; ma 
fu ucciso sul fatto da quelli che stavano intor- 
no a Cesaré.' . -, 

' La rotta fu pertanto compiuta v e se Pompetf 
fosse marciato senza indugio contro le linee de- 
gl* inimici, e le avesse vivamente attaccate. Tar- 
mata di Cesare e la sua fortuna erano distrut- 
te. Questi lo accordava s e disse parlando di que- 
sta giornata , che la vittoria era degli avver- 
sari , se il loro capo avesse saputo vincere * 
Pompeo ebbe timore di un'imboscata, e per 
troppa eircospezione si lasciò fuggire un’ occa- 
sione che piò non ri ter pò. 

La perdita di Cesare in questi due combat- 
timenti fu considerabile. ; Confessa eh' ebbe fra 

uccisi e feriti novecento e sessanta uomini, al- 

» 

cuoi cavalieri Romani e figliuoli di Senatori., 

y* » 
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trema Tribuni de'soldati o Centurioni. Perdè an- 
cora trenladue insegne. I prigionieri furono dati 
a Labieno sulla richiesta che ne fece : e questo 
disertore, sempre brutale e crudele , si procurò 
l’ inumano piacere d’ insultarli nella loro disgra- 
zia , e di chieder loro con una pungente ironia , 
se vecchi soldati , com’ eran eglino , dovevano 
prender la fuga; e dopo li fece trucidare. 

Avendo Cesare sofferta una perdita si gran- 
de . non si ostinò mal a proposito contro la sor- 
te. Conobbe , che doveva abbandonare il suo 
primo progettto , e vi si determinò. Ritirò tutte 
• e- sue truppe dai forti dove le avea distribui- 
te, e non pensò più ad attaccare nè a chiudere 
1* inimico , ma solamente ad allontanarsi , per 
cercare o attendere una miglior occasione. Ra- 
dunati i suoi soldati , li consola con tutte qùel- 
le ragioni che convenivano alle circostanze. Ave- 
vano bisogno di questo: le riprensioni sarebbe- 
ro state fuori di tempo v perchè erano talmente 
penetrati dalla vergogna e dal dolore , che si 
punivano da se stessi imponendosi le più aspre 
fatiche. Cesare pertanto si contentò di notare d’i- 
gnominia alcuni alfieri , e di ridurli al più in- 
fimo grado della milizia. 1 soldati applaudiro- 
no a questo castigo. Domandavano con grandi*- 
sime grida d’ esser condotti contro V inimi- 
co, per cancellare la macchia, che aveva rice- 
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vuta la loro gloria. Ma Cesare stimò , che non 
fosse tfosa pruden te esporre al combattimento 
truppe eh* erano state poc'anzi battute, ed in 
cui'potevano esser rimaste delle troppo gagliar- 
de 1 impressioni di un terrore ancora recente. Si - 
risolvè a lasciar l’Epiro , e passare in Tessaglia, 
Fece la sua ritirata da esperto capitano , e la 
diresse cosi bene , che avendo dovuto marcia- 
re per sentieri disastrosissimi , e passare fiumi 
profondissimi, non soffrì alcuna perdita, quan-- 
tunque inseguito da Pompeo per tre giorni 1 con- 
secutivi. 11 quarto giorno , siccome Cesare ave- 
va trovalo il modo di avanzarlo d* una gior- 
nata , Pompeo si fermò , e lasciandogli continua- 
re il suo cammino , tenne consiglio intorno » 
ciò ^he si doveva fare per opprofittarsi della su- 
periorità che s* era acquistata sopra del suo ne- 
mico. 

Afranio , seguito da molti altri , era di pare- 
re , che si passasse in Italia , e sosteneva la sua 
opinione con ragioni , che non lasciavano di aver 
molta forza. Rappresentava , che 1* Italia era at- 
tualmente senza difesa , e che tosto , che vi aves- 
sero messo il piede , e le città e i popoli fareb* 
bero a gara per riceverli. Aggiungeva , che una 
volta che fossero padroni dell' Italia , lo diventa- 
vano dell’ isole , che da essa dipendono , Sicilia , 
Sardegna , Corsica , ed anche della Gallia , c del* 
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le Spagne. Finalmente pretenderà , «he fosse cosa 
degna di buoni cittadini liberare la patria , che 
stendeva loro le braccia , e non lasciarla più a 
lungo nell’oppressione, in cui gemeva t \ vessata 
ed insultata da* ministri degli achiati de’ tiranni. 

. Pompeo non restò mosso da queste considera* 
rioni. Pareragli cosa ignominiosa turpe fuggi- 
re una seconda volta dall' inimico , mentre si tro- 
vava in grado d* inseguirlo. Inoltre pensava con 
ragione non essergli permesso di abbandonare 
Metello Scipione e la sua annata ,, che non po- 
tevano far a meno , quand’ egli passasse in Ita- 
lia , di diventar preda di Cesare. E quanto <11* 
affetto per la patria , che il modo migliore di 
mostrarglielo non fosse quello di trasportare in 
Italia tutti gli orrori della guerra , ma per con* 
trario di riserbarli ad un paese lontano : Roma 
tranquilla , e semplicemente spettatrice del com- 
battimento , non avesse a far altro efie accoglie- 
re il vincitore. Risolvè pertanto di rimanere in 
Grecia , e di decider quivi la contesa. 

Non si mise tuttavia ad inseguir Cesare, che 
nen poteva sperar di raggiugnere; ma formò il 
disegno d’ indebolirlo , andando improvisamenfe 
a sorprender Domizio Calvino suo Luogotenen- 
te , il quale con due Legioui laaltencva Metello 
Scipione sui confini della Tessaglia e della Ma- 
cedonia. L’ impresa era ben concepita , e poco 
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«rancò , che non avesse effetto. Calvino nulla fa'* 
peva di quanto era aecadutò a Dirrachio. I cor- 
rieri* di Cesare non avevano potuto penetrare fi- 
tto a lui, perchè, dopo il vantaggio riportato ul- 
timamente da Pompeo , tutto il paese era in fa- 
vore dr quegli , che si considerava già come vit- 
torioso. Quindi Calvino stava in uua perfetta si- 
curezza , ed anzi essendosi allontanato da Metel- 
lo Scipione per avere più comodamente viveri e 
foraggi , marciava attualmente senza saperlo in- 
contro a Pompeo , ed andava a darsi in di lui 
potere. Un fortunato accidente lo salvò. Alcuni 
corridori nemici , eh* erano del numero di quei 
disertori Allobrogi , di cui ho parlato , incon- 
trarono quelli che Calvino aveva mandati innan- 
zi a scoprire il paese : e siccome gli conosceva- 
no , perchè avevano servito una volta insieme nel- 
le Gallie , entrarono con esso loro in discorso , 
e gl* informarono di quanto era accaduto , della 
vittoria di Pompeo , e della ritirata di Cesare . 
Ne fa tosto recato 1* avvisò a Calvino , e que- 
sti tornò indietro così opportuna mente , che sì 
lasciò addietro Pompeo di sole quattro ore di 
cammino;' 

Cesare aveva preveduto il pericolo , ed era in 
piena marcia per andare a raggiugner Calvino. 
Ma V attenzione per i suoi feriti e per i suoi 
ammalati , che bisognava deporre in un luogo si- 
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curo , e. diverse altre cure assolutamente neces- 
sarie lo avevano ritardato. Calvino non lasciò di 
fuggire dalle m»ni di Pompeo : e si unì al suo 
Generale presso Eginio città situata a’ confini del- 
la Tessaglia.. 

Questo era ciò che Cesare unicamente desi- 
derava. Incerto de’ progetti , che poteva forma- 
re Pompeo dopo i combattimenti successi a Dir- 
rachio , aveva combinala ogni cosa : e ad ogni 
evento gli era paruto necessario d’ incamminarli 
verso la Tessaglia, ed ivi riunite tutte le sue 
forze. Se Pompeo fosse passato in Italia , egli , 
dopo essersi unito a Calvino , si proponeva di far 
il giro del mare Adriatico per le coste dell’ II- 
liria , e venire per tal via a difender l'Italia as- 
salita. Pompeo “poteva prender un altro partito , 
e scagliarsi sopra le piazze marittime dell’ Epi- 
ro , dove Cesare aveva lasciata guarnigione. In 
tal caso , questi pretendeva , coli’ attaccare Me- 
tello Scipione , di sforzare Pompeo a lasciar tut- 
to per accorrere in soccorso di suo suocero. Fi- 
nalmente , se Pompeo dirigeva la sua marcia ver- 
so la Tessaglia , il pericolo di Calvino metteva 
Cesare in necessità di fare lo stesso. E questo ul- 
timo progetto gli conveniva più che qualunque 
altro , perchè allora il suo nemico discostandosi 
dal mare perdeva gl’ infiniti comodi , die la sua 
vicinanza gli procurava : ogni cosa diventava ugna- 
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le fra loro due, eccettuato il numero , che non 
mise mai timore a Cesare. 

Essendo andate le cose conforme ai suoi desi- 
deri , volle penetrare nella Tessaglia. Ma la di- 
sgrazia da lui sofferta , aveva cambiata la dispo- 
sizione degli animi degli abitanti ; e laddove gli 
erano per lo innanzi venuti Deputati da tutta 
quella regione ad offerirgli i servizi della nazio- 
ne , la città allora di Gomfi , che fu la prima, 
davanti alla quale si presentò , gli chiuse le sue 
porte. Cesare conobbe le conseguenze di un tal 
esempio : e per prevenirne 1* effetto , fece tosto 
dar 1’ assalto alla città con tanto vigore , che la 
prese innanzi sera , e l’ abbandonò al saccheg- 
giamento. 1 vincitori vi ritrovarono ogni sorta di 
provvisioni, e specialmente del vino in abbondan- 
za. Siccome vivevano da molto tempo assai ma- 
le e in grande angustia , si compensarono del 
passato , e bevettero oltre -misura , soprattutto i 
Germani. Un tale eccesso • agitando gli umori 
di quei corpi naturalmente robusti e vigorosi , 
gli rimise nella loro primiera sanità , eh* era al- 
quanto alterata dalle miserie , che avevano sof- 
ferte ; e quello che avrebbe dato la morte ad 
uomini delicati , restituì a que* vecchi soldati tut- 
te le loro forze. 

Appiano riporta , che una casa di Gomfi offe- 
rì a coloro , che in essa entrarono, un assai tra» 
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gico spettacolo : venti corpi morti di venerabili 
vecchi slesi per terra , come in uu sopimento di 
ubriachezza , avendo ciascuno a canto di se il 
suo bicchiere. Un solo vedevasi assiso sopra una 
sedia , che teneva ancora it bicchiere in mano. 
Questi era il medico , il quale dopo aver pre- 
paralo agli altri il veleno « 1’ aveva preso ulti- 
mamente ancor' egli. Il timore degli orribili ma- 
li , che accompagnano il saccheggio d* una città 
presa d' assalto , aveva cagionata questa funesta 
disperazione. 

Da Gomfi Cesare marciò verso la città di Me- 
tropòlis , di cui gli abitanti vollero da piincipio 
imitare i loro vicini , perchè ne ignoravano la 
disgrazia. Ma essendone stati informati ben to- 
sto da alcuni prigionieri di Gomfi , che furono 
condotti dinanzi a loro, aprirono in fretta le lo- 
ro porte , e ricevettero Cesare , il quale rispar- 
miò loro ogni ostilità , e diede i suoi ordini , 
perchè non vi fosse fatto alcun male. 

La differenza del trattamento , che avevano spe- 
rimentato queste due piazze fu una lezione per 
tutte le altre della Tessaglia. Nessuna ricusò di 
sottomettersi a Cesare • e di eseguire i suoi or- 
dini , eccettuatane Larissa , dov’ era entrato Me- 
tello Scipione con tutte le sue truppe. S’ avanzò 
dunque senza difficoltà sino a Farsaglia, luogo, 
ohe doveva tra poco esser reso celebre con una 
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delle più importanti battaglie , di cui i fasti del 
genere umano conservino la memoria’. Siccome 
il paese era buono , ed attualmente coperto di 
biade eh* erano per divenir presto mature , Ce- 
sare giudicò il 6Ìto opportuno per attender Pom- 
peoi Questi non tardò , ed avendo unita la sue 
armata a quella di Metello Scipione , venne ad 
accamparsi poca discosto da Cesare. Divise gli 
onori del comando con suo suocero , e volle , che 
fosse trattato in tutto come suo eguale. 

§. IL ' 

Stolta presunzione , e crudeltà de' parti giarti di 
Pompeo . Loro dicerie contro la prudente 
lentezza del lor Generale . Mire secreta di 
Pompeo nell' indugiar in quel modo. Lascia 
Catone a Dirrachio. Ragioni di questa con- , 
dotta. Cicerone resta anch' egli a Dirrachio , 
Suoi motti piccanti e spiacevoli. Cesare cer- 
ca dare una battaglia, generale. Pompeo do- 
po un lungo indugio , alla fine a * avanza per 
combattere. Giornata di Farsaglia, Strana 
condotta di Pompeo • Fugge. Cesare forza il 
campo de' nemici. Detto considerabile di Ce- 
sare. Egli inseguisce , ed obbliga a render- 
si coloro , che si erano salvati nelle vicine 
montagne. Perdila di Cesare nel combatti - 
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mento di Farsaglia. Sua generosità dopo la 
vittoria. Vuol salvar Bruto. La pugna dì 
Farsagìia predetta a Dirrachio , conosciuta 
a Padova , e in un modo portentoso. Fuga 
di Pompeo. Egli va a Mitilene a prendere 
Cornelia sua moglie. Sua conferenza con Cra- 
tippo sulla providema. Egli continua il suo 
cammino , e si determina di andare a cer- 
care un asilo nell * Egitto. Vi è ricevuto f 
ed assassinato. Riflessióni sulla sua morte , 
e sul suo carattere. 1 sicari gli troncano la 
testa. Il suo corpo è seppellito miseramente 
da uno de * suoi Liberti. L. Lentulo arriva 
nell ’ Egitto ed ivi trova la morte. Differen- 
ti partiti che prendono ì vinti. Cicerone va 
a Brindisi , dove è obbligato di attender Ce- 
sare per lungo tempo. Catone seguito dalla 
maggior parte della flotta , si avanza ver- 
so la Libia per aver nuove di Pompeo. In- 
tende la sua morte da Sesto Pompeo , e da 
Cornelia. Si carica del comando , ed è ri- 
cevuto in Cirene. 


(jTrande era la speranza del partilo di Pompeo 
dopo il fatto di Dirrachio. Da quel tempo i sol- 
dati , gli uiEziali , e i capi cominciarono a ri- 
guardarsi come pienamente vincitori , e come ta- 
li sparsero per tutto!' universo la nuova de'ripor- 
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tati vantaggi , e della ritirata di Cesare. Questa 
confidenza andava sino alla cecità , ed alla fol« 
Ila. Poiché con qual' altrq nome chiamare si pos- 
sono le contese, che si accesero vivissimamente," 
e che furono portate sì oltre tra Lentulo Spia- 
ter , Dornizio Aenobarbo , e Metello Scipione per 
conto del Sommo Pontificato , di cui Cesare era 
investito ì Questi tre concorrenti ad un posto , 
che non si poteva dire vacante , peroravano la 
loro causa l'uno contro 1’ altro, ed allegavano i 
loro meriti , ed i titoli di preferenza. Insensati ! 
che dividevano le spoglie di un nemico del quale 
avevano essi , o colla loro fuga , o colla loro 
morte , ad ornare il trionfo» 

Questo tratto di presunzione stravagante, per 
quanto dovesse parere avanzato, non fu già solo 
nel suo genere. Gli esempi di una simil follìa 
erano comunissimi nel campo di Pompeo. Gli 
uni facevano prendere a pigione in Roma le case 
vicine alla piazza , a fine di esser più a portata 
pel broglio delle cariche dell’ anno seguente; gli 
altri di già si procuravano i voti fino nell'armata 
medesima. La deputazione d' lrro inviata verso 
i Parli , diè luogo a grandi querele , poiché Pom- 
peo per indurlo a caricarsene, gli aveva dato 
parola , che sarebbe promosso alla Pretura , quan- 
tunque assente. Coloro che aspiravano a questo 
medesimo impiego si tennero fortemente aggra- 
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Tati» e altamente dolevansi che fosse assicurato 
un posto ad uno dei concorrenti , nel mentre 
che gii altri sarebbero obbligati a fare ogni sfor- 
mo , e col rischio di non potervi riuscire. 

Dividevano essi ancora tra di loro il bottino : 

• L. Lentulo , Console dell’anno precedente , pren- 
deva per sua parte la casa d'Ortc-nsio ( figliuolo 
del celebre Oratore di questo nome , e investito 
di un comando del partito contrario ) co’ giar- 
dini di Cesare situati lungo il Tevere , eia sua 
casa di villa sopra la costa di Baia nella Cam- 
pania. 

La vendetta non gli occupava punto meno che 
T ambizione e la rapacità. E non già contro co- 
loro solamente , che avevano a proprio talento 
prese le armi. Chiunque era restato in Italia do- 
veva' essere riguardato * e trattalo cQtne nemico. 
La proscrizione era già promulgata non nomi- 
natamente , ma genericamente. In effetto Domi- 
zio propose . ebe dopo la vittoria tutti i Sena- 
tori , che si fossero trovati nell’ armata , e nel 
campo di Pompeo , fossero stabiliti giudici della 
maniera con la quale conveniva trattar coloro 
«he erano restali nell’ Italia , ovvero che avevano 
mostrato freddezza , e indifferenza per la causa ; 
e che si daisero a questi giudici tre biglietti , uno 
di assoluzione , un altro di condanna alla mor- 
te « ed il terzo che imponesse una multa peci*- 
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ciana. In una parola , eglino erano tulli attenti 
agli onori , ed ai guadagni che si prometteva- 
no , o alla vendetta, che speravano fare de’ loro 
nemici. Essi non pensavano già come poter vin- 
cere , ma di qual maniera userebbero della vit- 
toria. 

In consonanza di questo modo di pensare , 
ogni indugio diveniva loro insopportabile , e per- 
ciò biasimavano con troppa asprezza la prudente 
lentezza di Pompeo, il quale era persistente in 
evitare il combattimento , • in far ogni sforzo per 
isnervar il nemico con la fatica , e con la penu- 
ria. Si diceva comunemente , che voleva egli gur 
star lunga stagione il piacere di comandare , e di 
avere in un certo modo per guardie del corpo , 
e presso che per i^chiavi i Senatori e Consolari, 
uomini nati a governar le nazioni. A questo al- 
ludeva Domizio Aenobarbo quando lo chiamava 
continuamente Agamennone , e Re de'Regi. Favo- 
nio. quello stravagante imitator di Catone , doman- 
dava se almeno quest' anno essi avrebbero man- 
giato de 1 fichi di Tuscolo. Afranio , che avevano 
voluto accusar formalmente , come se si fosse la- 
sciato corromper con denaro da Cesare, per la- 
sciargli nelle mani le Spagne , si maravigliava 
che coloro , che contro lui avevano mossa una 
simile accusa , non combattessero punto contro 
questo mercante di provincie. 
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Questi rimprocci erano tanto più disgustevoli 

a Pompeo , quanto che non erano in fajtli senza 

# 

qualche fondamento. Nel suo sistema di circo- 
spezione e di lentezza , vi entravano delle mire 
di particolare interesse. Lo zelo della pubblica li- 
bertà non era già il solo motivo che lo animava. 
Egli in tutto questo affare aveva de’ riguardi per 
se medesimo e il suo disegno era di farsi capo, 
e forse anche padrone della Repubblica. Per que- 
sta ragione era egli desideroso di conoscere in qual 
disposizione fosse la sua cavalleria composta del 
fiore della Nobiltà Romana. .Questa fiorita gioven- 
tù s’ era scnmbievolmctile animata a distruggere 
prontamente Cesare, per rovinare dopo Pompeo 
medesimo , e ristabilire così la libertà del go- 
verno. - ■ ■ , - 

Questo pericoloso disegna era quasi lo stesso 
di Catone ; e Pompeo , che non poteva ignorarlo , 
faceva gran conto sopra di lui , come sull’ amico 
più fedele in caso d’ una disgrazia ; mentre vinci- 
tore , egli lo temeva. Perciò non gli diede alcun 
impiego importante; e allor che marciò contro Ce- 
sare , lasciò Catone a Dirrachio alla custodia del 
bagaglio. ~ * • ■ 

Fa d’ uopo confessare per iscarico di Pompeo , 
su di questo ultimo articolo , che realmente Ca* 
tone non era uomo da trovarsi in una battaglia tra 
cittadini. Non gli mancava , è vero , nò coraggio , 
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nè grandezza d’ animo. Egli era più capace che 
alcun' altro d’ispirar valore alle -truppe; e lo 
aveva;bcn dimostrato in una occasione , dove l’esor- 
fazioni di Pompeo , e degli altri capi essendo ri- 
cevute freddamente da' soldati , toccando ad esso 
a parlare , lo fece con latita veemenza, ed entu- 
siasmo sulla libertà , sulla patria , sul dispregio 
della morie , e sul soccorso degli Dei protettori 
della giustizia , che ne fu interrotto con mille ac- 
clamazioni ; e dopo questo discorso fu , che fe- 
cero portenti contro I* inimico , e restarono vit- 
toriosi presso Dirrachio. Ma questo medesimo uo- \ 

mo si costante , e sì austero nelle sue massime , 

*. > +. 

aveva nondimeno una tenerezza , che compativa , 
e viscere di pietà , che lo rendevano infinitamen- 
te sensibile all' effusione del sangue de' suoi con- 
cittadini. Me* felici successi , in cui le sue esor- 
tazioni furono seguite, nel mentre che tutti si glo- 
riavano della vittoria, e ne .trionfavano , Cato- 
ne versava delle lagrime ; e piangendo la disgra- 
zia della Repubblica , la quale perdeva tanti pro- 
di cittadini uccisi gli uni dagli altri , egli si ve- 
lò la testale ritirossi nella sua tenda. Quosto 
argomento determinava Pompeo a non menarlo se- 
co lui allor che le cose si preparavano ad un'azio- 
ne generale. ' ' - ' 

Un altro personaggio illustre, che fu ancora 
lasciato a Dirrachio , e 1’ assenza del quale niente 
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nuoceva agli affari , è Cicerone. Egli non istava 
bene di salute ; e di più il suo carattere Id reci- 
deva più tosto nojoso in un campo « ove non po- 
teva esser utile. Non solamente egli era timido , 
e poco guerriero; ma siccome la sua pre video.'? 
za di animo gli faceva antivedere tutti i falli , che 
si commettevano nel suo partito , si mostrava mal 
contento di tutto * tristo , malinconico , e pensie- 
roso. Nè si fermava punto a queste dimostrazio- 
ni mutole di biasimo ( e di timore. Dimostrava 
sovente co’ suoi discorsi , che egli si pentiva di 
essersi troppo impegnato , ed usciva nel tempo 
medesimo in lepidezze assai piccanti , c che con- 
venivano poco allo .stato delle cose , e degli ani- 
mi come allorché arrivò , avendogli ~ uno detto 
che veniva troppo tardi. Come tardi ? rispose egli , 
io non vedo niente di sollecito. 

Si è parlato di sopra di que* disertori Allo- « 
brogi , ai quali Pompeo fece una grande acco- 
glienza. Promise loro perfino d« ammetterli alla 
cittadinanza Romana. Questa promessa diè luogo 
ad un motto critico di Cicerone contro Pompeo: 
Ecco là , diss’ egli , un uomo ammirabile 1 Pro- 
mette di far entrare de' Galli in una patria , 
che loro è straniera , quando non vi saprebbe 
menare coloro « che ne son nati cittadini. 

Dobbella genero di Cicerone si era messo nel 
partito di Cesare. Pompeo volendo far di ciò uù 
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rimprovero a Cicerone , ed avendogli domandalo 
dove trovavasj il suo genero.* egli è, rispose 
Cicerone , col vostro suocero. 

Si può agevolmente dedurre come da questi , 
e simili altri tratti Pompeo restasse sdegnato. E 
ben lo diede a. conoscere , arrivando perfino a 
dire : Io desidero che Cicerone passi nel parti - ' 
to contrario , affinchè apprenda a temerci. 

In queste disposizioni scambievoli , è da cre- 
dersi che fosse agevol cosa il dividersi l’ uno 
dall’ altro : e niente poteva addivenire più a pro- 
posito della poco- buona salute di Cicerone , cbe 
1* obbligò di restarsi a Dirrachio. 

Intanto se egli, e Catone avessero accompa- 
gnato Pompeo, facilmente l’uno per il risparmio 
del sangue de’ cittadini , l’altro per la timidez- 
za , e diffidenza del successo , 1’ avrebbero soste- 
nuto contro le istanze importune di tutti gli al- 
tri , i quali ad una voce domandavano di com- 
battere. Questo* Generale abbandonato a se me- 
desimo , si trovò troppo debole a poter resistere 
alle sollecite domande, e lagnanze universali. Va- 
naglorioso come egli era , non potè risolversi di 
esporsi al dispregio de* suoi amici ; e non aven < 
do neppur il coraggio di lasciarli mai coutenti 

col riflesso di salvarli, rinunziò così ad un dise 
\ * 

gno , che gli dettava la prudenza , per abbrac- 
ciare quello cbe la passione, eia cupidigia sug- 
Tomo XX XV. 10 
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geriva a coloro che gli stavano dappresso. Fallo 
inescusabile , esclama Plutarco , in un semplice 
piloto , quanto più in ufi capo di tante Legioni , 
e di -tanti popoli. Si, loda , dice egli , un Medico 
che non condiscende per una debole compiacenza 
agli appetiti sregolati del suo infermo : e Pom- 
peo cedeva a? desideri di gente , il 4‘ cui animo 
era visibilmente in delirio ? 

Niuna cosa poteva esser per Cesare più oppor- 
tuna di questa. Dacché le armate trovavansi a 
fronte una dell’ altra , egli altro non cercava, che 
di dare una generale battaglia. ; Le sue truppe 

eransi ristorate dalle fatiche che avevano sofferte , 

• / 

ed avevano tempo di rimettersi dallo spavento , 
che gli avevano cagionato i combattimenti di Dir- 
rachio. Cominciò egli dallo schierarle in ordine di 
battaglia alla testa del suo campo ; indi , veden- 
do , che- Pompeo non si muoveva, e che si sta- 
• • » 

va fermo sulle colline , andò di giorno in gior- 
no avanzando' più d’ appresso senza però ar- 
rischiare di situarsi precisamente a piè delle col- 
line , per timore di non dare troppa superiorità 
all* inimico. Per mezzo di questa condotta ardi- 
ta, ma senza temerità , fortificava, e rassicurava 
il coraggio de’ suoi soldati, i quali vedevano, 
che gli avversari. evitavano e temevano il combat- 
timento. . 

La cavalleria di Cesare era di molto inferio- 
re a quella di Pompeo. Egli non aveva che mil- 
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le cavalli contro settemila. Per compensare una 

disuguaglianza sì grande , mise Cesare in opra un 
mezzo , die aveva veduto praticar dai Germa- 
ni , ma il di cui. uso era gik^ antico nelle*a rina- 
te -Romane. Scelse i più vigorosi e i più destri 
tra i suoi fanti , e gir accostumò a combattere tra 
gli ordini della sua cavalleria. Con questo soc- 
corso i suoi mille cavalli osarono sostenere nella 
stessa pianura i sette mila di Pompeo , e vi fu una 
occasione , nelja quale essi riportarono il vantaggio. 

Riguardo a Pompeo , pareva che punto non 
volesse allontanarsi dalla circospezione , che si 
era prescritta , onde non abbandonava le colline , 
che lo mettevano in istato di non esser attacca- 
to. Cesare disperando di tirarlo ad una battaglia , 
risblse di levare il campo , pensando che traspor- 
tandolo in vari luoghi , avrebbe più comodo per 
i viverli e che nelle marche, che 'egli farebbe, 
nelle quali i nemici non mancherebbero di se- 
guirlo , troverebbe facilmente qualche occasione di 
attaccarli , e di costringerli a combattere. Di già 
1* ordine era dato per partire , e Te tende pie- 
gate , allor che Cesare si avvide, che 1’ arma- 
ta di Pompeo si era allontanata dalle sue trin- 
cee , e avanzava verso il piano più del solilo , in 
guisa che aveva speranza di venire alle mani sen- 
za troppo svantaggio. Alloi a gridò egli a’ suoi,: 
Non pensiamo più a metterci in marcia. Ecco 

10 * 
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r occasione di combattere , che noi abbiamo tan- 
to desiderala. •Profittiamocene per timor che 
non cifugga dalle mani,. ■ 

Pompeo aveva realmente disegno di dar la 
battaglia , e si ' avanzava a questo 6ne. La riso- 
luzione se n v era già presa da molti giorni ; e 
questo Generale ai era anche vantato nel Con- 
siglio di guerra , che metterebbe egli in fuga le 
Legioni di Cesare , prima che si venisse a scoc- 
care un dardo. Ciocché dava: ad esso Pardire di 
"fare questa promessa fu « eh' egli faceva gran ca- 
pitale della sua bella e numerosa cavalleria , mer- 
cè che , quando le armate fossero in ordine, 
•piomberebbe ella sull* ala dritta dei nemici , si 
stenderebbe verso i loro lati , e gli assalirebbe 
ancora alle spalle : la , qual cosa cagionerebbe . 
senza fallo , e tutto ad un colpo , la rotta di 
quest' (Sia , e per conseguenza quella di tutto il 
rimanente delle truppe di Cesare. 

Labieno fece grande applauso a questo dise- 
gno; ed affinchè non si avesse punto a dubitar 
della Vittoria , fece un ritratto assai svantaggio- 
so delle iruppe , che Cesare aveva attualmente 
seco . pretendendo , che queste non fossero più 
che 1’ ombra delle sue antiche Legioni , che ave- 
vano soggiogato le Gallie, e la Germania : che 
i soldati veterani erano periti per mille acciden- 
ti , e si trovavano in lor vece delle nuove leve 
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fatte in fretta nella Gallia Cisalpina : alla pern- 
iine , che se Cesare aveva condotto in Grecia al- 
cuni avanzi, delle sue antiche Legioni , erano sia- 
te qu^te distrutte ne' combattimenti di Dirrachio. 
Sul' finire di questo bel discorso , egli giurò’, 
chè non uè ritornerebbe se non vittorioso al carni 
po , ed invitò così tutti quelli, che erano presen- 
ti , * fare il medesimo- giuramento a suo esem- 
pio'. Pompeo fa il primo," e tutti gli altri ’lo se- 
guirono : questo* fu un motivo, pér cui si dif- 
fuse 1* allegrezza in tutti gli animi , quasi che 
fosse stato cosi facile il vincere , come il giu- 
rar che si vincerebbe. Con queste disposizioni 
vantaggiose le truppe di Pompeo andarono al com- 
battimento. - . 

Questi le schierò con avvedutezza , e maestria. 
Situò nel centro , alle due ale,, tutti i soldati 
veterani che aveva * e distribuì quelli di nuova 
leva tra gl 1 intervalli delie due ale , e il corpo 
di battaglia. Scipione occupava il centro con le 
Legioni , che' aveva condotte dalla Siria. Le al» — ' 
avevano per Comandanti , Lentulo da una par- 
te , o sia il Console dell' anno precedente , Spiti- 
ter ; e dall’ altra Domizio Acnobarbo. Pompeo 
si pose nell* ala sinistra , poiché da questa par- 
te pretendeva fare i primi e più grandi sforzi , 
e riportare presto la vittoria. Per questa ragione , 

• con questa mira riuni nel medesimo luogo 
quasi tutta la sua cavalleria , i suoi frombolie- 
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ri t ed arcieri. La sua al» dritta ne aveva poco 
bisogno , perché era coperta dal fiume Enipco. - 
Cesare distqbul pure la sua armala in tre cor- 
pi sotto tre capi, Domizio Calvino nel centro , 
Marco Antonio all' ala sinistra , alla dritta P‘. Spil- 
la , quell' istesso , che molti anni avanti era sta* 
tb accusato come complice di Catilina , e' dife- 
so da Cicerone. Cesare prese il suo posto' all'ala 
dritta dirimpetto a Pompeo , ed alla testa dell* 
sua Legione favorita , voglio dire , la decima ( 
la quale si era mai sempre distinta pel suo co* 
raggio , e per 1’ affetto al. suo Generale. Come 
egli osservò la numerosa cavalleria del nemico 
tutta radunatalo un medesimo luogo , indovinò 
l’ intenzione di Pompeo , e per prevenirne Tuf- 
fetto , tirò dalla sua ultima linea .sei coorti? di 
cui formò un corpo a parte , e lo situò «come 
in imboscata dietro la sua ala dritta. Istruì egli 
i soldati di queste coorti , della maniera , con 
cui voleva che combattessero contro la cavalleria 
di Pompeo , allor che questa si accostasse ; ed 
ordinò loro di non lanciare le mezze picche , 
per venire prontamente alla spada , come era 
T uso de' più valorosi ne' combattimenti , ma di 
tenerle in mano , e di portarle direttamente al 
viso , e agli occhi de' cavalieri , pensando così 
che quella bella gioventù , sollecita di conser- 
vare la sua buona presenza e la sua grazia , 
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temerebbe questa maniera di ferire più che ogni 
altra , e sarebbe cosi •facilissimamente < posta 
in disordine. Cesare fini dichiarando loro » che 
egli poneva principalmente in essi I 9 speranza 
della vittoria. > ' * 

11 numero de' soldati , che componevano le 
due armate , era assai ineguale. Abbiamo parla* 
to già più d’una volta della gran Superiorità della 
cavalleria di Pompeo. .Riguardo alla > fanteria ( 
Cesare f che non fa memoria se non che 'delle 

• * * 9 • 

truppe Romane , dà al suo avvedano 45000 uo- 
mini a piedi in tempo eh’ ei non aveva più di 
22000- Le truppe ausiliarie passavano facilmen- 
te. il numero de' Romani si da una parte che dal- 
1 * altra : e ciò che ha dato lu< go senza dub- 
bio - alle esagerazioni di coloro , che numeraro- 
no nel combaliimentò , di Fai saglia , trecento , 
ed alcuni ancora quattrocento mila combatte'nti. 
Ma quand’ anche non si' avesse riguardo se non 
che alle sole forze nazionali , di quali nemici « 
come osserva Plutarco , non sarebbero stati, fa- 
cilmente vincitori settanta mila Romani , co- 
mandati da Pompeo , e da Cesate uniti in- 
sieme , e di buon concerto ? E qual furore fu 
mai quello di tante migliaia di cittadini d'una 
stessa patria , di rivolgere gli uni contro gli 
altri legarmi spaventevoli , che avevano soggio- 
gata la più bella parte ^ dell’ universo , e che 
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potevano compir la. conquista di tuHo il rima» 

nente ? • 

- Forse qualche Filo sofo anche in quel tempo 
avrà Tatto questo riflesso. Ma erano , ben lun- 
gi dal farle i due capi di partito. Non erano 
occupati che dal desi*, e dai mezzi di vincere. 
Animava ciascun di essi i suoi soldati non le più 
vive « e potenti esortazioni: Que$t' azione è vo- 
stra, opera , diceva Pompeo ai suoi. Voi • siete 
quelli che avete richiesto di combattere e 
per conseguenza voi mi siete mallevadori del 
successo. E qual vantaggio non avete voi sul 
vostro nemico 7 II numero , il vigore dell'età , 
una vittoria precedente, tutto vi annunzia la 
pronta , e facile disfatta di questi rimasugli di 
Legioni , le quali vi metteranno a fronte de- 
gli uomini ammalaticci per la vecchiaia , spos- 
sati per le fatiche ,* vinti di più , e di già 
avvezzi a fuggire al nostro aspetto. Ma soprat- 
tutto qual coraggio non deve ispirarvi la giu- 
stizia della vostra causa ? Voi difendete la 
libertà voi avete dalla vostra parte le leg- 
gi , il Senato , il fiore dell'ordine de' cavalieri, 
tutta la gente dabbene unita contro ' un solo 
assassino , che vuole rendersi l' oppressore del- 
la sua patria. Mostrate dunque nel combatti- 
mento tutto il valore , che l' odio della tiran- 
nia deve ispirare in un cuore Romano. 
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. Cesare , conservando sempre quella esterna 
moderazione , di- cui sapeva vestirsi così bene * 
insistè parlando, a* suoi soldati , più che sopra 
ogn'altra cosa , sopra i tentativi , che aveva egli , 
tante volle reiterali , ma sempre inutilmente r 
per -giungere alla. pace. Chiamolli in testimoni 
delle dimostrazioni pubbliche., ed evidenti, che 

a .[ • . . 

aveva fatte a questo "fine , non volendo in con- 
to, veruno spargere il sangue de’ compagni del- 
le sue vittorie, e cercando di risparmiare alla 
Repubblica la perdila di Una delle due armate. 

Si concepisce assai bene quanto questo discorso in- 
sinuante era proprio a far della impressione su 
gli animi. Tutti chiesero il combattimento con 
un ardore , che scintillava sul -loro volto, è ne- 
gli occhi loro. Cesare adunque fece suonare al- , 
la battaglia. • 

Un vecchio uffiziale di sua armata nomina- 
to Crastino , che si era segnalato con un gran 
numero di eroiche azioni , cominciò 1’ attacco. 

Egli si fece alla testa di centoventi volontari,' 
che aveva invitato a seguirlo ; e rivolto a Ce- 
sare gli disse; mio Generale voi sarete con- 
tento di me in questo giorno. O morto ù vivo 
meriterò le vostre lodi. E in proferendo que- 
ste parole , parte , e marcia contro 1’ inimico. 

Restavi uno spazio tra le due armale assai 
grande per 1’ assalto. Ma Pompeo avea dato or- 

10 ** 
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dine «i suoi soldati di restar felini al loro po- 
sto , e di lasciar fare tutto il cammino a quelli 
di Cesare. Egli era di sentimento « che i nemi- 
ci accorrendo con veemenza , disordinerebbero 
le loro file , e diverrebbero spossati e senza le- 
na : cosa che tornerebbe per . assi a grande svan- 
taggio. Cesare ne’.suoi Commentari giudica, che 
• ' . ‘ 
in ciò Pompeo commettesse un fallo t e la ra- 
gione che ne adduce- pare solidissima ; imper- 
ciocché il moto, e la vivacità del corso è quella 
che anima il coraggio de' soldati , laddove «la 
tranquillità e il riposo del corpo intiepidisce, e 
rallenta il fervore dell’ animo. 

1 soldati. di Cesare colla loro abilità, e col- 
la loro grande spericoz.a ingannarono affatto la 
speranza di Pompeo. Poiché come videro che gli 
avversari non si muovevano punto , fecero allo 
da se medesimi in mezzo ài corso,, e dopo aver 
preso un momento di respiro , si posero di nuo- 
vo in cammino, arrivarono in buon ordine, 

' lanciarono le loro mezze picche , e poser pre- 
sto mano alla spada. Le truppe di Pompeo fe- 
cero lo stesso , e sostennero con valore 1’ as- 
salto* 

Nell'istante medesimo la cavalleria di Pompeo 
con gli arcieri , e frombolieri , vennero piom- 
bare su quella di Cesare, ed avendola obbliga- 
ta a piegare , e dare indietro , cominciò ella a 
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distendersi sopra la sinistra per prendere la fan- ' 
teria di finco. Cesare allora diede il segno alle 
Sei coorti , che aveva avuto cura di tener pron- 
te per questo disegno. Esse partono e si lanciano 
con tal furia , che arrestano in un subild quel- 
la cavalleria che credevasi già trionfante. Cesa> 
ré ripeteva loro di tempo in tèmpo V ordine 
che gli aveva dato ; soldati , gridava egli , col ~ 
pite l % inimico sul volto. La sorpresa , lo splen- 
dore «degli acciai vibrati negli occhi , Torpore di 
quelle ferite , che minacciavano una odiosa dif- 
formità , tutto ciò gettò lo spavento tra que’gio- 
vani cavalieri, che in luogo di difendersi’, met- 
ter ansi le mani davanti il volto , e ben presto ver- 
gognosamente disfatti non solamente non fece- 
ro fronte , ma fuggirono in disordine fino al- 
le vicine montagne. Gli arcieri, e frómbolieri 
che restarono soli, furono tagliati a pezzi. 

Le sei coorti non posero qui fine al loro 
combatfere, e circondarono l’ala sinistra de’ne- 
mici , e gli attaccarono alle spalle. Cesare ve- 
dendo la vittoria a sì buon segno , fece avan- 
zare , per compirla , la sua terza fila , la qua- 
le fin a quel tempo non aveva operato, ed 1 era- 
si sempre tenuta ferma nel suo posto. La fante- 
ria di Pompeo attaccata tutta in una volta e al- ? 
la fronte da truppe fresche , e alla coda > dalle 
coorti vittoriose , non potè resistere a questo dop- 


Digitized by Google 



232 

pio assalto. . Tutto fu posto in rotta , tulio /ug- 
gì , e andò a cercare un asilo nel camjJb. Cosi-, 
secondo che Cesare lo aveva preveduto , « pre- 
detto , la brigata delle sei coorti ( die aveva stac- 
cale dal rimanente jdel]’ # armala , fu la cagione e 
il principio della vittoria. Quando Cesare si vide 
In vittoria assicurata , sempre attento* a meritar- 
si gloria colla clemenza, órdinò ai suoi solda- 
ti di risparmiare i cittadini , e di non uccidere 
che gl i^ stranieri.'- Cosi soltanto delle truppe au- 
siliarie di Pompeo si fece la più grande stra- 
ge del mondo ; ed i Romani tutti congiunti 
coi vincitori rimasero, senza timore e pericolo. 

Questa vittoria che rendeva Cesare signore 
dell’universo, gli costava meno , come si vede , 
della maggior parte di. quelle che a.vev» ripor- 
tale sopra dei Galli. JÈ ben vero, che qui non 
si conosce più il gran Pompeo ; e si potrebbe an- 
co domandare cosa mai sia divenuto di quel fa- 
moso guerriero , la cui gioventù era stata ono- 
rata da tanti trionfi ? 

- Dacché vide la sua cavalleria posta in fuga, 
siccome aveva egli fatto conto che quella lo aves- 
se da far vincere , perde affatto la mente. Non 
pensò più nè a rimediare il disordine, nè a rac* 
corre /fuggiaschi , nè ad opporre ai vincitori al- 
cun corpo di truppe, che potesse impedirli di 
profittare del loro vantaggio. Costernato da que- 
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sta prima rotta , rsenza procurar ci rimettersi, si 
ritirò nel suo campo , e nella sua tenda , per 
attenderne 1* evento.# che avrebbe piuttosto do- 
vuto studiare .di renderselo favorevole. Quivi stet- 
te egli alcuni momenti in silenzio , ed jn ripo- 
so , sino a che avendo inteso che i vincitori da- 

— 1 / 

vano l’assalto al campo ; che ; grido , siamo in- 
seguiti fin nelle nostre .trincee ? E deposta su- 
bito la veste di Generale , e vestito un abito con- 
venevole alla sua mala ventura , chetamente e 
di 1 soppiatto si ritirò. 

La battaglia era andata in lungo sino al mez- 
zogiorno , ed il caldo era* grandissimo. Intanto i 
soldati di Cesare incoraggiti dal loro Generale , 
che- credeva non aver vinto se non s’impadro- 
niva anco del campo dei nemici , si portarono ad 
attaccarlo con valore , e lo sforzarono in poco 
tempo , malgrado la resistenza delle coorti , che 
ivi erano state lasciale per guardarlo , soprattut- 
to di un gran numero d' Traci', ed altri barbari, 
i quali fecero una bellissima difesa. Io non 
parlo punto delle truppe , che si erano quivi 
salvate dal campo di battaglia , poiché elle- 
no erano così in Scompiglio , che non pensa- 
vano che a mettersi in salvo, e non già a com- 
battere, 

Cesare vedendo e il piano e il campo coper- 
to di cadaveri , fu commosso da questo tristo 
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spettacolo ; e mesch'ando ai sentimenti d’ ama.' 
ifità il desio di giustificare e a Se stesso e agli 
occhi altrui una sh orribile strage, di cui egli 
era solo la cagione , -disse queste precise paròle, 
per testimonianza di Asiijiq Politone, che com- 
battè in questa giornata : Essi lo beffino volu- 
to. Dopo 'i servigi grandi , venduti .alla Re- 
pubblica , Cesare sarebbe Stato condannato , 
se non ' avesse implorato il soccorso de' suoi 
soldati. 

Cesare entrando nel campo di Pompeo ^ ri- 
de per tutto le prove della folle presunzione , e 
della cecità de’ suoi avversari. Dapertutta s’ of 
frivano a’ suoi sguardi tende coronate di ellera, 
di rami di mirto , lettisterni. guarniti di tappeti 
di scarlatto , credenze ripiene di un superbo 
vasellame di oro , e~ di i argento. Tutto .re- 
spirava lusso , tutto sembrava annunziare piut- 
tosto gli appresti di una festa e d’ una gioia 
dopo la vittoria , che quella d’ un combatti- 


mento. *• 

Le truppe di Cesare avevano ben meritato di 
pr.ender riposo ; e^ ij bottino d’ un campo si ric- 
co , era per esse senza dubbio un potente al- 
-leltamento. Ma restava ancora alcuna cosa a fa- 
re per rendere la vittoria compiuta. Considerabi- 
li avanzi dell’ armala vinta si erano ritirati -sul - 
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le montagne vicine ; ..e Cesare ottenne da' suoi 
soldati , che venissero seco lui ad inseguirli e co* 
stringerli a. -rendersi. Cominciò a tirare delle li- 
nee a piè della montagna per chiuderli ; ma que- 
sti si affrettarono' di abbandonare' un posto che 
per. mancanza di acqua , non era da sosleners* ,* 
e si misero in marcia per guadagnare la città di 
Larissa. Allora Cesare divise la sua armala :■ ne 
lasciò una parte nel campo di Pompeo ; ne in- 
viò un'altra nel suo, e con quattro Legioni aven- 
do preso una strada più comoda di quella, clic 
battevano i nemici, si pose in jslato d’ impe- 
ti irli; e dopo una marcia di sei miglia., gli schie- 
rò in ordine di battaglia tra esse , e la città ove 
pretendevano di salvarsi. 

Questi infelici fuggiaschi trovarono tuttavia 
ancora una montagna che servi loro di asilo. Al 
basso scorreva un picciol fiume. Malgrado la stan- 
chezza , in cui dovevano essere le truppe , che 
avevano combattuto tutto il giorno , Cesare pri- 
ma della notte fece costruire delle opere, per 
mezzo delle quali si toglieva a coloro , che oc- 
cupavano il monte, ogni comunicazione 'col fiur>. 
me. Allora cóstretti dalla necessità, inviarono 
de’ Deputati al vincitore , offrendogli di rendersi 
a discrezione. Le cose restarono così in quella 
notte , in cui alcuni Senatori , che si trovavano 
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in qnella moltitudine , profittarono delle tenebre 
per fuggirsene.' *• 

- Sai far del giorno tatti per ordine di Cesare 
scesero nel piano , e posero le armi a terra , e 
nel medesimo tempo distesero le braccia verso 
lui imploieando la, sua bontà, e domandando mi* 
sèricordia. Cesare parlò loro con molta dolcez- 
za , e per vieppiù assicurarli , citò ad 'essi gli. 
esempi di clemenza che aveva datf in tante oc- * 
casioni : in effetto salvò la vita a tutti, è fece di- 
vieto ai- suoi soldati di fare ad essi alcun ma- 
le , o di levar ad essi cosa alcuna, di ciò che 
aveano potuto portar seco. Dopo di ciò , risol uto 
d’ inseguir Pompeo , fece venir le Legioni, che 
avevano passata la notte nel campo , rimandò 
quelle, che lo avevano accompagnalo ad inse- 
guire i fuggiaschi , ed essendoli posto in mar* 
eia , arrivò il medesimo giorno a Larissa. 

La perdila dalla parte di Cesare in questa 
grande azione si ridusse , secondo ciò che egli 
rapporta , a dugento soldati { altri dicono mil- 
le e dugento ) e trenta capitani. Fra questi ulti- 
mi egli-. comp anse , ed onorò sopra tutti Cra- 
stiuo, di cui noi abbiamo riguardato il coraggio 
e la confidenza , allor che andava al combattimen- 
to. Questo bravo uffiziale battendosi con un ar- 
dore eccessivo , e senza alcun riguardo , ricevè 
nella bocca un colpo di spada t che penetrò dall’ 
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una e dall* altra parte , in guisa che la punta del- 
la spada uscì dielro.Ja teste-: Cesare fece cerca- 
re il suo corpo-, e -avendolo investito , ed ono- 

-A ' 

rato di tutti i doni militari piti gloriosi , volle 
che si alzassea.lui uu avello a parte , creden- 
do, che non gli potesse esser permesso di con- 
fondere con gli altri morti colui , che si_ ( era 
tanto distinto col suo valore , e co* suoi servigi. 

La disfatta dell* armala di Pompeo fu intera. 
Tutto fu distrutto , e dissipato. Il numero dei 
morti , tra’ quali si contano quaranta cavalieri , 
e dieci • Senatori , è registrato da Cesare al nu- 
mero di quindici mila tanto Romani , che ausi- 
liari. Gentottanta bandiere furono prese, e nove 
Aquile ovvero principali insegne di Legioni. Ven- 
tiquattro mila uomini si arresero dopo il com- 
battimento : e la maggior parte de* soldati e de- „ 
gli uffiziali subalterni , si arruolarono sotto le in- 
segne del vincitore. Quanto a* Senatori e ca- 
valieri Romani , che vennero sotto la sua poten- 
za , io credo , che non sia da dubitare , che non 
concedesse la libertà di ritirarsi dove più fosse 
loro a grado , o almeno di scegliersi un luogo 
di esilio. Dione rapporta , egli è vero , «he Ce- 
sare fece morire coloro , che avendo la prima 
volta ricevuto il perdono da lui , avevano di nuo- 
vo riprese le armi. L’ autorità di questo scritto- 
re poco giudizioso , non deve prevalere a quel- 


Digitized by Google 



238 , 

la di tutti gli altri , i quali conveogopo in loda- 
re la clemenza di Cesare , e. che gli rendono gip* 
riosa testimonianza di non aver punto macchia- 
ta la sua vittoria con la morte di alcun Roma- 
( r ' 

no ucciso a Sangue freddo. Io non trovo pure' 
nominato che un solo uorao'di^-i guardo che sia 

perito con le armi alla mano. Questo è Domi- 

* / 

zio Aenobarbo , che fuggendo verso le monta- 
gne , dopo la , battaglia*, fu raggiunto da’ cava- 
lieri , ed ucciso ,. secondo che ci assicura Cice- 
rone , per ordine di Antonio. La generosità di 
Cesare arrivò fino a bruciare senza leggerle , le 
lettere scritte a Pompeo da coloro , che non aven- 
do potuto , o voluto seguirlo^ erano nientemeno 
stati desiderosi di testificargli P inclinazione , ed 
il loro zelo per il di- lui partito. Quantunque egli 
fosse , dice Seneca , perfettamente moderalo nel- 
la sua collera ; amò meglio mettersi neU'.impo. 
tema di risentirsene : credè , che la maniera la 
più dolce , e la più aggradevole di perdonare , 
fosse 1' ignorare anche le offese. 

Tra tanti atti di clemenza , ve ne fu uno al- 
meno , che non gli costò alcuno sforzo , cioè il 
perdona „ che accordò a Bruto. Egli aveva una 
affezione particolare per questo giovane Romano, 
perchè credeva , come ho detto altrove , che po- 
tesse esser suo figliuolo ; e veramente ei conser- 
vò sempre molta. considerazione per Servilia sua 
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madre, anche allora che n'orr vi Furono tra di 
loro intrighi , nè arriori. Giunse la sua attenzione 
per Bruto sino a comandare a* suoi , andando al- 
la battaglia , di non ucciderlo , per qualunque 
cosa che potesse avvenire # di farlo prigioniero 
se arrendesse; ma supposto che si volesse di- 
fendere , di lasciarlo andare in libertà. Bruto es- 
sendosi salvato dal campo di Pompeo in Larissa-, 
scrisse da quel luogo a Cesare, il quale ebbe pia- 
cere di ricevere sue'- novelle , e gli ordinò di at- 
tenderlo in quel luogo ove egli era. 

I Principi e i popoli stranieri , che avevano 
preso partito contro Cesare, provarono . simil- 
mente la sua clemenza. Tutti coloro che implo- 
rarono la sua misericòrdia , furono soltanto con- 
dannali a delle tasse pecuniarie , o ad altre pe- 
ne somigtievoli , senza effusion di sangue. Costò 
molto meno ancora agli Ateniesi , a’quali si con- 
tentò , allorché questi gli domandarono grazia 
per mezzo dei Deputati , di fare Questo rimproo- ? 
ciò : Sino a quando voi , che siete degni di pe- 
rire per le vostre azioni , dovrete la vostra sa- 
lute alla gloria de' vostri antenati ? 

Un così grande avvenimento , come fu il con- 
flitto di Farsaglia , non può a meno di non tro- 
varsi' abbellito ne’ monumenti della superstiziosa 
antichità con prodigi , presagi , ed altre cose ma- 
ravigliose. Passo sotto silenzio un gran numero 
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di queste ridicole osservazioni. Ma due fatti sin- 
golari rapportali P uno da Cicerone, P altro da 
Tito Livio , non mi sembrano , per quanto io 
credo , da dover essere omme$si. ^ 

Cicerone racconta ; che nel tempo^ ch’egli era, 
come ho detto, a Dirrachio , un remigante della 
(lotta , che que’ di ‘Rodi avevano inviata in soc- 
corso di Pompeo , predisse , che in meno di tren 
la giorni la Grecia sarebbe inondata di sangue ; 
che sfuggirebbe precipitosamente da Dirrachio : 
che tutte le provisioni , che erano in quella eit- 
f tàL* sarebbero predate, e dissipate-; che. fuggen- 
doci vedrebbero alle spalle degl* incendi deplo- 
rabili ? e che la flotta di Rodi ritornerebbe nel- 
la sua isola. Questa predizione fu raccontata pri- 
ma dell' evento a Cicerone , a Varrone, e a Ca- 
tone da Caponio che comandava la flotta di Ro- 
di , e che aveva P animo ben colto. Pochi gior- 
ni appresso., Labieno arrivò di Farsaglia a Dir- 
rachio , e riportò la disfatta di Pompeo; e tut- 
te le conseguenze di questa mala ventura , pre- 
" dette dal remigante di Rodi , furono esattamente 
verificate. 

Non si può dubitare , che non vi sia in que- 
sto fatto , e in questa predizione qualche cosa di 
sorprendente , e che fa a primo lancio me'ravi- 
glia. Ma esaminandola bene , Cicerone medesimo 
ce ne dà una spiegazione molto naturale , e setn- 
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plicissfma. Noi tutti sapevamo , die’ egli , che la 
armate eranq a frohte nelle pianure di Tessa- 
glia s e temevamo -vigilo , che il successo non ci 
fosse punto favorevole. Il timore .fece senza dub 
bio una violenta impressione sull ' animo di que- 
sto remigante , e gl ' intorbidò la ragione. Qual 
maraviglia adunque , eh' egli in un eccesso di' 
frenesia , predicesse come cosa che dovesse cen 

tornente succedere , quell a che sano di mente, ben 
• ' 
prevedeva dover avvenire t - . ' 

^ L* altro fatto , che è stato rapportato- da Tito 
Livio , e che Plutarco , ed, alcuni altp ci 1 hanno r 
conservato, è più maraviglioso. In Padova un 
certo C. Cornelio , che passava per intendente nel- 
la pretesa scienza degli auguri , essendo attual- 
mente occupato a consultare' gli augelli , conob- 
be il momento della battaglia , e disse a coloro 
che erano presenti , che in quelT'istante in cui 
esso parlava , le (ruppe di Cesare , e di Pompeo 
erano alle mani. Continuò dopo la sua operario- 
oc , e tutto ad un tratto da* segni che vide nel 
cielo , si alzò bruscamente, e gridò ad alta vo- 
ce : Cesare , tu sei vincitore. Tutti quelli , che 
cran ivi presenti , restarono stupefatti. Allora Cor- 
nelio levando la corona dal suo capo giurò , che 
non se la rimetterebbe mai più , fiuchè esatta- 
mente , e letteralmente l’evento non avesse giu- 
stificate le regole della sua arte. Tito Livio era 
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compatriolto' di Cornelio , e lo aveva conosciu- 
to ; e assicurava positivamente questo fatto 'per 
testimonianza di Plutarco, . ' r 

Rii, sia però permesso di osservare primiera- 
mente , che noi noo abbiamo questo racconto di 
prima mano , e che Plutarco , quantunque auto- 
re di gran peso, non è qui il vero originale, e 
può avere per disattenzione , o alterata , ovvéro 
omessa qualche circostanza , che diversifichereb- 
be la .cosa. In secondo luogo Titcf Livio , ila cut- 
una tal cosa Plutarco ha trascritta . non era che 
di undici anni sllor cfye il fatto avvenne , lo che 
diminuisce di molto 1’ autorità della sua testimo* 
nianza. Alla fiue , non credo io , che repugni al 
sistema della Religione Cristiana il credere , che 
i demoni , a’ quali ( Iddio permetteva alcuna vol- 
ta di operare de’ prestigi per acciecftre coloro , 
che amavauo la loro cecità , abbiano potuto por- 
tare da un paese all’ altro assai lontano la cono- 
scenza dfe’ fatti che accadevano in quell’ istante. 
Molti tratti somiglievoli a questo di cui io ra-* 
giono , e che sarebbe difficile il negare assoluta- 
mente , possono , e devono forse anco spiegarsi 
in questa maniera. 

Gli avanzi del partito vinto in Farsaglia si di- 
spersero pressoché in tutto 1’ universo. 11 capo , 
cioè Pompeo medesimo , merita la nostra prima 
attenzione. 
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Pompeo essendosi involato dal suo campo , as* 
sai male accompagnato , fuggì correndo a briglia . • 

Sciolta pér qualche tempo. Come vide , che non 
era più inseguito, marciò d* ^jn passo più lento, 
abbandonalo a dolorose* e % tristissime riflessioni. 
Quali dovevano essere in effetto i pensieri d’ un 
uomo, che dopo trentaquattro anni di vittorie 
continue , faceva nella sua vecchiaia il noviziato ' 
della vergogna, della disfatta, e della fuga ? Quan- 
ti combattimenti , e quante guerre pev giungere 
ad una gloria , e ad una potenza , che perdeva 
poi in un istante ! Qual differenza del suo stato ! 

Un momento prima si vedeva corteggiato da un 
numero infinito di uomini , di cavalli , di vascel- 
li , che veleggiavano per tutti i mari ; ed ora si 
ritira divenuto così piccolo, ed occupando sì pò- 
co spazio , che scappa alla veduta de’ suoi nemi- , 
jei , che lo cercano. , •« . 

Pieno di lant,e/idee afflittive Pompeo arrivò a 
Larissa, donde s’incanjrninò per la vacata di Tem- * 
pe , e seguendo il còrso del fiume Pen|o , trovò 
una capanna di pescatori t nella quale passò la 
notte. Fatto giorno , ascese un piccol battello - 
con quella gente libera che aveva seco , e riman- 
dò i suoi schiavi , che lo avevamo, accompagna- 
to. Arrivò così al mare , e costeggiando la spiag- 
gia , vide un bastimelo da carico assai grande , 
che pareva si disponesse a partire. Il padrone 

• / 
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di questo bastimento , che era Romano , e si no- 
.minava Peticio , aveva avuto- nella notte , sicco- 
me riferisce Plutarco un sogno * del quale gli 
era parso di vedeqgPompeo presentarsi a lui Jn 
tristo e umile stato, Jsgfi appunto stava raccon- 
tando attualmente questo . sogno a coloro , che 

gli erano d'intorno , allor ché un marinajo ven- 

* • * 

ne ad avvertirlo , che scopriva una barca , dalla 
- quale si faceva segno per chiamarli. Peticio rivol- 
se gli occhi a quella parte, e subito riconobbe 
Pompeo, tal quale come' lo ayca veduto hi so- 
gno. Si battè la testa in segno di dolore, ed aven- 
do fatto gettar il palischermo in mare per an- 
dar a prenderlo , gli stese la mano , e lo ricevè 
a bordo con f due compagni (1) Lentulo ^ e Fa- 
vonio. lodi levò 'subito F-adlcora ; ma poco ap- 
presso * si accostò di nuovo- alla spiaggia per ri- 
cevere Dejotaro Re de’ Galati , che lo chiamava 
. "coi segni', e co», la voce. 

'11 padrone fece preparare il pranzo agl’ illu- 
stri fuggitivi , secondo che le circostanze , e le 
sue facoltà lo permettevano. Venuta l’oià di 
mangiare , siccome era costume dei Romani di 
usare il bagno avanti di mettersi a tavola , Fa- 
vonio vide,' che Pompeo, per mancanza di schia- 

• . — ì* 

" '• ì 

(1) L Lenitilo , Console dell' anno preceden- 
te , e P. Leti tuia Spinter. 
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▼i , si lavava da se medesimo. Accorse dunque 4 
e senza timore di avvilire la sua dignità di Pre- 
tore , che aveva esercitata, gli rese in quell’ oc- 
casione » ed in ogni altra dopo , tutti i servigi 4 
che gli avrebbero potuto rendere i siioi schiavi » 
e ciò con un’ aria sì franca , sì semplice , e sì 
nobile , che osservandolo un certo tale, gli ap^ 
plicò un verso Greco, il di cui senso è questo; 
Si ha bea ragione di dire , che tutto conviene 
alla gente ben nata. 

Pompeo essendo arrivato ad AmBpoli , ( Embo- 
li ) non volle entrare nella città , ma ivi fece af* 
figgere, un ordine , col .quale comandava a tutta 
la gioventù della provincia di venire armata ap- 
presso la sua persona. Può essere che volesse 
nascondere il disegno , che aveva formato di fugi* 
gir in paesi molto più lontani ; può essere an- 
cora , che avesse voglia di tentare se si potesse 
mantenere^ e fortificare nella Macedonia. Passò una 
notte sul bastimento ancorato , fece chiamare gli 
ospiti, e gli amici, che aveva nella piazza, e 
raccolse quanto maggior somma di danaro gli fu 
possibile : ma avendo saputo , che Cesare non era 
mollo lontano, partì con fretta , ed andò in Mi- 
tilene dove aveva lasciala Cornelia sua moglie , 
lontana dal romore delle armi e della guerra. 

Cornelia stava attendendo Ja nuova di una 
piena, e intera vittoria. Persuasa dai rapporti 
Tomo XXX r. 11 
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pieni di adulazione , che le erano stati fatti ( che 
r affare fosse già deciso con i combattimenti di 
Dirrachio . ella si credeva t che non si trattas- 
se più per Pompeo . se non che d* inseguire Ce- 
sare fuggitivo; Ella era in questi pensieri allor- 
ché vide entrare un messo , che senza aver pur 
coraggio di salutarla f annunziandole delle gran* 
di disgrazie più con le sue lacrime , che co’ di- 
scorsi , 1* esortò a darsi fretta , se ella voleva 
veder Pompeo con un sol vascello , e questo non 
anche suo. A queste parole sorpresa da un do- 
lore tanto più violento , quanto non preveduto , 
cadde in isvenimenlo , e restò lunga pezza sen- 
za sentimento , e senza voce. Alla perirne rin- 
venuta in se stessa , e considerando , che non 
era quello il tempo di abbandonarsi a pianti , 
e a' sospiri , corse alla spiaggia del mare tra- 
versando tutta la città. Pompeo la ricevè tra le 
sue braccia senza dirgli parola a e sostenendo- 

s 

la t evitò che non cadesse la seconda volta tra- 
mortita. 

Cornelia nella sua disperazione prendendose- 
la contro di se medesima per 7 la disgrazia del suo 
sposo , ed attribuendosene la cagione , così gli 
prese a dire. Io vi veggo , gli disse» o sposo , 
in uno stato f che non posso riguardare come 
l' effetto della, vostra fortuna , la quale mai sem- 
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pre fu florida. , ma bensì di quella , che si è 
accanita a perseguitar me vostra sposa. Voi vi 
siete ridotto a fuggire con un sol bastimento , 
voi , sì voi , che pria di sposar Cornelia ave- 
te scorso questa mari alla testa di cinquecen- 
to vele. Perchè siete venuto a cercare una 
sventurata ? E perchè non mi avete lasciata in 
preda alla mia mala ventura , la quale io vi 
costringo di divider meco ? Ah ! quanto sarei 
stata felice , se fossi morta avanti , che il pri- 
mo mio sposo Crasso il giovane perisse nella 
guerra contro ai Parli ! Ah quanto sarei sta- 
ta saggia , se dopo averlo perduto , avessi la- 
sciata , come era mio disegno , una vita così 
infelice ! Ma fu d' uopo che io sopravvivessi 
alla mia mala ventura , per portare ancora nella 
casa di Pompeo la disgrazia fatale che mi per- 
seguita. 

Pompeo fece ogui sforzo per consolarla , met- 
tendole in vista la instabilità delle cose umane. 

La costanza , con la quale la fortuna mi avea 
( favorito , cosi riprese , vi ha ingannata. Voi 
faceste conto , gli disse , che la fortuna fosse 
sempre durevole. Ma niente v' ha di fisso , e di 
sicuro per noi miseri mortali. E questo appunto è 
quello che ancor mi dà confidenza di tentare la 
mia fortuna. E giacché da sì allo posto ho potuto 
cadere in questo misero stato , in cui mi vede- 

11 * 
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te; perchè dallo stato in cui sono al presente , 
non potrò risalire a quello che ho goduto per 
tanti anni ? 

Quei di Mitilene , che avevano grandi obbli- 
gazioni a Pompeo , vennero a salutarlo , e ad 
invitarlo di entrare nella loro città. Egli noi vol- 
le fare in alcun modo , anzi gli esortò a sotto- 
mettersi al vincitore , aggiungendo , con una mo- 
derazione affatto degna di una grande anima , 
die essi non avrebbero motivo di rimanere spa- 
ventali , poiché Cesare era buono ed umano. 

Cratippo celebre Filosofo venne anch’ egli per 
rendergli de’ grati uffizi. Pompeo, siccome far 
sogliono gl'infelici, si lagnò con esso lui della 
previdenza. 11 Filosofo che era uomo di spiri- 
to , e che sapeva vivere « evitò di entrare in que- 
sta materia , per non dirgli delle verità poco ag- 
gradevoli in una circostanza , in cui 1' umanità 
dimandava , che non se gli suggerissero che de- 
gli argomenti di consolazione. Egli dunque ri- 
volse la conversazione ad un altro oggetto , e 
trattenne Pompeo con ciò che poteva dargli del- 
le migliori speranze. Se si fosse trattato , aggiun- 
ge Plutarco ( di esaminar la quistione , [non sa- 
rebbe stata diffidi cosa per Cratippo di rispon- 
dere alle lagnanze di Pompeo , che il mal go- 
verno di Roma esigeva , come un rimedio ne- 
cessario , la Potenza Monarchica. E come mai 
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proverete voi (avrebbe potuto dirgli) che voi 
slesso avreste meglio usato della fortuna dì quel • 
lo' che ne userà Cesare ? Questa riflessione dì 
Plutarco è assai giudiziosa; e quella con la qua- 
le termina questo discorso , ancor più.. Lascia- 
mo ,ei dice, questa materia. Tutto ciò che ri- 
guarda la Divinità , è da pià di noi , e non 
deve esser soggetto cC nostri ragionamenti. 

Pompeo avendo preso seco Cornelia , prose- 
guì il suo cammino , fuggendo sempre verso il 
mezzo giorno , e 1* oriente , e non arrestandosi 
che per far provvisione d’acqua-, e di viveri ne* 
porti che trovava nel suo passaggio. Si presen- 
tò a Rodi. Ma quelli di Rodi , che avevano In- 
viato ad esso una bella- flotta , allorché si trova- 
va in buona fortuna , non lo conobbero più dac- 
ché egli era divenuto sventurato. Proseguì dun- 
que il suo viaggio , e la prima città , in cui en- 
trò , fu Atlalia nella Pamfilia. Colà alcuni vascel- 
li da guerra della Cilicia si unirono a lui ; egli 
raccolse in circa due mila soldati ; e Sesto di già 
il più giovane de’ suoi figliuoli , e sessanta Se- 
natori f che la fuga aveva prima- dispersi , si era- 
no riuniti sotto il loro capo. 

In questo medesimo luogo ancora ebbe nuo- 
va della sua flotta , che aveva lasciata nel mar 
Jonìco. Ei seppe eh* essa non si era divisa , che 
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Catone la comandava , c che con un corpo con* 
fiderabile passava neU'Afrrica. 

Questo fu per Pompeo un argomento di di* 
spiacere molto amaro , e troppo bea fondato. Egli 
si lagnava di essere stato sforzato di rimettere 
nella sua armata di terra la decisione della sua 
sorte , lasciando inutili le sue forze navali , che 
gli assicuravano una incontrastabile superiorità so- 
pra il nemico. Si rinfacciava ancora di non aver 
nemmeno avuta 1* attenzione di tenersi a portala 
della sua flotta , nella quale anche dopo essere 
stato vinto in terra , avrebbe trovato in un su* 
bito un rifugio capace di rilevarlo dalla sua cadu- 
ta , e di somministrargli anche forze tali da re- 
sistere al vincitore. È vero , che a giudizio di 
Plutarco, Pompeo non fece mai fallo più enor- 
me di quello di allontanarsi dalla sua flotta : e 
che al contrario non fu tratto di maggior abi- 
lità in Cesare"^ di quello di aver saputo condur- 
re a questo punto, il suo nemico. 

Pompeo radunava , come ho già detto , alcu- 
ni soldati e pensava di munirsi di qualche de- 
naro; ma con questo non si procurava altro che 
una fuga più comoda , e non già usa difesa ; 
conoscendo 1* incredibile attività di Cesare , teme- 
va ad ogni momento d’ esserne sorpreso. Aveva 
bisogno di un asilo, dove avesse tempo di ri- 
mettersi, e di fare con tranquillità de* nuovi 
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preparativi. Nessuna delle provinole dell’ Impe- 
ro gli pareva sicura. Egli andava già sperimen- 
tando t che la sua disgrazia gli chiudeva tutte le 
porte , e seppe , che quei d’ Antiochia avevano' 
decretato con deliberazione espressa di, non rice- 
vere nè esso , nè alcun di coloro , che a lui si 
appartenevano. 

Restava solo il ricorso a’ Re amici , e vicini 
dell’ Impero. Pompeo inclinava ,'iholto a ritirarsi 
presso i Parti. Alcuni proponevano il Re Giuba. 
Ma Teofane , di cui Pompeo aveva mai sempre 
ascoltati i consigli, trovava esser cosa da' folle a 
non preferire l’Egitto, che n* era poco distante r 
e di cui il giovane Re rispetterebbe sènza dùbbio 
in Pompeo il tutore che gli era stato dato dal 
Senato , e il benefattore di suo padre. L* età del 
Principe , che non aveva che tredici anni , età di 
candidezza, e d’innocenza, in cui l’uomo non : 
ha ancora avuto tempo di assuefarsi 'ai delitti , 
pareva a Teofane una nuova ragione da prender 
confidenza in lui. Al contrario egli temeva tutto 
dalla parte de' Parti, allegandola loro perfidia, 
di cui Crasso aveva fatta una sì trista esperien- 
za , e la loro brutale incontinenza , alla quale 
non era da esporre una giovane e virtuosa don- 
na quale era Coruelia , la di cui riputazione si 
sarebbe ecclissata dal solo soggiorno tra quei po- 
poli. Questa ultima considerazione fu quella so- 
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prattulio che determinò Pompeo. Cosi fu presa 
la funesta risoluzione di andare nell* Egitto. Par- 
tì egli dunque di Cilicia con tatto il suo seguito 
Composto di ud numero di galee , e di bastimen- 
ti da carico ; passò nell’ isola di Cipro , apparen- 
temente per ivi prendere atfcora qualehe rinfor- 
zo ; ed avendo inteso , che Tolomeo era verso 
Pelusio , fece vela verso quella parte. Essendo ar- 
rivato si mise sull’ ancora , e mandò ad avverti- 
re il giovane Re della sua venuta , e a doman- 
dargli asilo', e sicurezza. 

Tolomeo per esser ancora quasi fanciullo non 
governava da se. 11 suo Regno , e la sua perso- 
na errano governati da coloro che gli stavano in- 
torno. Fotìno Eunuco , che aveva 1’ autorità di 
- primo Ministro , adunò il Consiglio , i di cui mem- 
bri principali e più accreditati erano Teodoto 
dell' isola di Chio , che insegnava la Rettorica 
al giovane Principe , ed Achilia Generale delle 
truppe. Ecco i giudici da' quali Pompeo , stan- 
do sull' ancora lungi dalla spiaggia , attendeva 
una decisione , che regolasse il suo destino , poi- 
ché riguardava come bassezza t e vergogna il do- 
vere la sua salute a Cesare. 

I pareri si divisero nel Consiglio. La ricono- 
scenza , la pietà impegnava qualcheduno a voler- - 
lo far ricevere. Altri più duri , o più timidi con- 
sigliavano soltanto , che si avesse a ricusare la 


Digitized by Google 



253 

sua - domanda , e a proibirgli del tutto l’ entra- 
ta - nell’ Egitto. Il retorico Teodoto , come se aves- 
se voluto profittare dell’ occasione per far pompa 
della sua eloquenza , sostenne : Che V uno , e l'ai~ 
irò de' due partiti proposti erano egualmente 
pericolosi ; che il riceverlo era l' islesso che 
aver Pompeo per padrone , e rendersi Cesare 
nemico : che discacciandolo si offendeva l * uno 
senza obbligare V altro \ che per conseguenza 
non vi era altro partito a prendere , se non che 
permettergli di approdare , e poi ucciderlo ;• e 
così si renderebbe servizio a Cesare , e non si 
avrebbe piti motivo di temere Pompeo. E questo 
Retore proscrivendo così la prima testa del ge- 
nere umano , si credeva che gli fosse permesso 
di portar la cosa anche scherzando; poiché finì 
ii suo discorso con un proverbio usato tra’-Greci: 
i morti non mordono più alcuno. 

Un consiglio così orribile in tutte le sue cir- 
costanze fu applaudito , ed Achilia ne prese a 
suo carico T esecuzione. Chiamò egli seco Setti- 
mio Romano di nascita , che era stato altre vol- 
te Centurione nelle truppe di Pompeo ; un altro 
Centurione Romano nominato Salvio , e tre o 
quattro sgherri , ed essendosi posto in una bas- 
ca , si avanzò verso il vascello di Pompeo. 

Tutti gl’ illustri personaggi , che avevano ac- 
compagnato Pompeo nella sua fuga , erano mon- 

11 ** 
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tati sul bordo per esser testimoni di ciò che do* 
vesse seguire. Quando essi videro , che in vece 
di un’ accoglienza maguifica , che Teofane aveva 
fatta loro sperare, si avvicinava ad essi una cat- 
tiva barca di pescatori , che portava cinque o 
sei uomini , che non avevano aspetto alcuno di 
gravità , concepirono dei sospetti , e consigliaro- 
no Pompeo di dar addietro. Nel mentre , che si 
stava deliberando, di già Achilia arrivava ; enei 
medesimo tempo si vedevano alcuni vascelli del 
Re , che spiegavano le vele nel porto , e per tut- 
ta la spiaggia si schieravano soldati sulle armi , 
in guisa che ben vedevano i Romani , che era- 
no troppo avanzati per dar indietro , e che di- 
mostrando della diffidenza , non farebbero altro 
che dare agli Egiziani un pretesto , supposto che 
avessero qualche cattivo disegno. Pompeo dunque 
si risolse di avventurar la sua sorte. 

s * 

Settimio avvicinandosi lo salutò in latino, co- 
me suo Generale. Nel medesimo tempo Achilia 
parlandogli in greco , 1’ invitò a passare nella 
barca , perchè • diceva egli , il basso fondo del 
mare non permetteva ad una galea di avanzare 
sino alla spiaggia. Pompeo dunque avendo ab- 
bracciata Cornelia , la quale piangeva avanti tem- 
po la morte del suo sposo , fece entrare nella 
barca prima di Ini due Centurioni , uno de* suoi 
liberti nominato Filippo t ed uno schiavo ; e al- 
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lor che già Achilia gli porgeva il braccio per 
ajutarlo a scendere , egli si rivolse verso la sua 
spesa , e il suo figliuolo , e loro citò due versi 
di Sofocle , che esso io effetto applicava assai na- 
turalmente alla sua circostanza. Ecco il senso di 
questi versi : Chiunque vìi alla corte di un. Re , 
ne diviene schiavo , benché eg/i vi sia entrato 
libero. Queste furono le ultime parole che disse 
ai suoi. 

Il tragitto era assai lungo dal vascello à terra ;• 
e siccome io tutto questo spazio nessuno gli 
diceva parola , né gli dava alcuna testimonianza 
di amicizia , o di rispetto , egli voile rompere il 
silenzio , e riguardando Settimio ( io credo , gli 
disse , di riconoscervi , per atfer voi altre voi * 
te servito sotto il mio comando. Settimio gli fe- 
ce semplicemente un segno di testa senza profe- 
rir parola , e senza fargli alcuna dimostrazione 
di civiltà. Allora Pompeo prese una carta , cullar 
quale egli aveva scritto un piccolo discorso in 
greco , eh' ei pretendeva fare a Tolomeo , e si 
mise a leggerlo. 

Arrivarono cosi alla spiaggia ; e Cornelia , che 
seguiva cogli occhi suo marito con una erudele 
inquietudine , veggendo de' movimenti sulla ri- 
va , come di gente che si dava fretta per venir- 
lo a ricevere , cominciava a respirare un poco , 
e ad avere qualche confidenza. In quel momen- 
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to , essendo Pompeo in atto di levarsi appog- 
giandosi sulle braccia del suo liberto , Settimio 
gli avventa un colpo di spada dietro alle spalle, 
Salvio ed Achilia sfoderando anch’ essi le loro 
spade si uniscono a Settimio. Pompeo veggendo- 
si circondato da questi assassini , prese colle due 
mani i lembi della sua veste per coprirsi il viso* 
e gettando solamente un sospiro , senza dir pa- 
rola , nè far cosa indegna di lui , si lasciò così 
trucidare a forza di colpi. A questo spettacolo , 
Cornicia , e tutti coloro che 1’ accompagnava- 
no , gettarono degli urli di lamento, che rim- 
bombavano per tutta la spiaggia ; ma il periglio 
che correvano essi medesimi , non permise loro 
dì abbandonarsi in preda al dolore. Si affrettaro- 
no a levare l 1 ancora , ed a fuggire a piene vele. 
Il vento favorì la lortì fuga , e gP involò dalle 
galee Egiziane che gl' inseguivano. 

Pompeo aveva compiti gli anni cinquant' otto 
di sua età allor che fu ucciso. 11 giorno della sua 
morte cadde precisamente nella vigilia' dell’ anni- 
versario di sua nascita , cioè ai ventotto di Set- 
tembre , giorno , che aveva egli passato alcuni 
anni avanti in uno stato assai diverso , trionfan- 
do gloriosamente de’ Pirati e del Re Mitridate. 

Io qui non metterò innanzi le riflessioni , che 
nascono in folla all’occasione d’ unft morte cosi 
funesta , dalla quale si trova terminata una vita 
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tutta brillante di splendore e di gloria. Osser- 
verò solamente , che dei tre celebri associati t i 
quali per soddisfare la loro sfrenata ambizione 
abusarono oltre i confini della loro autorità , il 
secondo fu Pompeo , che finì con la sua testa : 
e Cesare nón tarderà molto a pagare il terzo 
tributo. 

Ho cercata di dipingere Pompeo dalle sue azio- 
ni , e di più bo approfittato delle riflessioni , che 
gli antichi scrittori , e soprattutto Cicerone e Plu- 
tarco mi hanno somministrato per far conoscere 
il suo carattere. Non potrei dunque , che ripete- 
re tutto ciò che ho detto ( se imprendessi di far- 
ne qui più al vivo il suo ritratto. Mi sia però 
permesso di richiamare alla memoria un sol trat- 
to, cioè a dire la purità dei suoi costumi , la 
ritenuter.za , e la decenza ( che regolarono mai 
sempre la sua condotta ; tutto pressoché unico 
in un secolo sì corrotto ^ e in una tale fortuna ; 
tratto infinitamente stimabile per chiunque sa pre 
giare la virtù. Da questo solo argomento Cice- 
rone lo definisce trattenendosi, con Attico intorno 
alla recente novella di sua morte, lo non mi stu- 
pisco punto , die’ egli • del tragico /me di Pom- 
peo. Imperocché le cose sue erano ridotte a ca- 
si pessimo stato agli occhi di lutti i Re , e dì 
tutti i popoli , che in qualunque luogo , ov'egli 
si fosse rifugiato , io mi sarei sempre aspetta 
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to un simile evento. Aon posso però far a me- 
no di non compiangere la sua disgrazia : poi- 
ché io l' ho conosciuto per uomo venerando per 
l'integrità. , purezza , e dignità de'Suoi costumi . 

Questo spirito di moderazione , e di rilenu- 
tezza lo accompagnò né' pubblici affari. Questo 
fu anche quello che nelle imprese più grandi , 
alle quali fu trasportato dalla sua ambizione , Io 
impedì di ridursi agli ultimi eccessi t e che alla 
fine lo ricondusse alle sane massime dell'Aristo- 
crazia. Dopo il suo terzo consolato , Pompeo 
fu non solamente 1* osservatore , ma il protetto- 
re , 6 1’ appoggio delle leggi ; e allor che egli 
prese le armi contro Cesare , ebbe questa glo- 
ria singolare , che la sua causa fu riguardata co- 
me la causa del Senato , e della {Repubblica . 
Lasciò pure una impressione di stima , e di ve- 
nerazione per la sua memoria , che gli conciliò 
de' partigiani anche dopo la sua morte : e che 
distaccò e convertì in nemici del suo rivale vin- 
citore molti di quelli che erano stati intimamen- 
te a lui uniti ; più di tutti. 

Riguardo a’ suoi talenti militari , ed all* abili- 
ti nel comando delle armate, benché io vegga 
stabilito da molti un giudizio poco favorevole 
per lui a questo riguardo , non sodo però tanto 
ardito di negare il titolo di gran Generale ad un 
uomo, che dall’età di ventiquattro anni fino a 
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quarantacinque ha vinto Muti nemici , quanti ne 
ha avuti a combattere ; de* cui trofei si vede ri- 
piena 1' Affrica t la Spagna , 1’ Asia , e tutto il 
mare Mediterraneo. La sua disgrazia è stata di 
avere avuto un avversario tale quale era Cesare, 
in confronto di cui ogni merito guerriero , per 
quanto sia risplendente e glorioso in se medesi- 
mo , sì ecclissa , e svanisce. 

Gli uccisori di Pompeo gli spiccaron dal busto 
da testa , e la fecero imbalsamare per conservarla 
intatta da poter esser riconosciuta , e offrirla così 
a Cesare , come un presente , per cui essi spera- 
vano una gran ricompensa. 11 corpo fu gettato 
nudo fuori della barca sulla spiaggia , e lasciato 
in ispettacolo a tutti coloro , che potevano esser 
mossi dalla curiosità di un tale oggetto. Filippo, 
liberto fedele , non abbandonò il corpo del suo 
padrone ; e quando la folla degli spettatori si fu 
ritirata , egli lo prese , e lo lavò con l'acqua del 
mare , ed impiegò una delle sue proprie tuniehe 
per involgerlo. Si trattava dopo di abbruciarlo 
secondo 1' uso de* Romani. Filippo riguardando 
-da tutte le parli , vide degli avanzi mezzi fracidi 
di una barca di pescatori : li prese , e ne fece un 
povero e miserabile rogo , ma sufficiente , dice 
Plutarco , per un cadavere nudo , e che nè an- 
che era tutto intero. 
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Nel mentre, che egli era occupato a questo 
pietoso e tristo uffìzio , sopravvenne un Romano 
accasato in Egitto , uomo avanzato in età , e che 
aveva fatto sotto Pompeo le sue prime campa- 
gne. Chi siete voi , diss’ egli a Filippo , che vi 
preparate a rendere gli ultimi uffici al gran 
Pompeo ? Filippo avendogli risposto, che ciò fa- 
ceva come suo liberto : Voi non sarete già sv- 
io , ripigliò il vecchio soldato , a godere di que- 
st' onore. Lasciate che io divida con voi come 
una buona fortuna V occasione di un tal atto 
di umanità. Questo sarà per me un motivo di 
non lagnarmi in tutto della mia dimora in una 
terra straniera , poiché se mi fu cagione di gnan - 
i fi dispiaceri , m' avrà se non altro procurato 
il vantaggio di far il mio dovere col dar se- 
poltura al più grande de' Romani. Così fu sep- 
pellito Pompeo. 

Le sue ceneri raccolte da questi due uomini , 
furono rinchiuse sotto un piccolo mucchip di ter- 
ra i che essi formarono nel medesimo luogo per 

opera delle loro mani , e vi fu chi vi affisse que* 

< m 

sta iscrizione : Quegli che meritava de' tempj , 
appena ha ritrovato una tomba. Intorno a que' 
sta povera sepoltura furono anche poste in segui- 
to delle statue ad onor di Pompeo Ma coll’ an- 
dtr del tempo 1’ arena gittata dal mare sulla spiag- 
gia rovinò la tomba ; e le statue guastate dalla 
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vetustà , e dalle ingiurie del tempo , furono tra- 
sportate in un tempio vicino , fino a che V Im- 
perador Adriano, viaggiando nell’ Egitto , fu cu- 
rioso di scoprire il luogo , dove riposavano le 
ceneri di questo grand’ uomo , ed avendolo ritro- 
vato lo ripulì, lo rese conoscibile ed accessibi- 
le , e vi fece rimettere anche le statue. 

Queste ultime circostanze intorno alla tomba 
di Pompeo sono appoggiate sulla testimonianza 
di Appiano. Secóndo Plutarco però qualcuno si 
prese la cura di portare a Cornelia le ceneri del 
suo caro sposo , ed essa le depose nella suà casa 
in Alba : in questo caso la tomba dì Pompeo in 
Egitto non sarà stata che un ccnotafio. 

L. Lenlulo Console nell’ anno precedente ven- 
ne aneli’ esso a cercar la morte nell’ Egitto. Egli 
non aveva seguilo Pompeo che da lungi ; ed ar- 
rivando il di seguente , vide un piccolo rogo 
che ancora fumicava. Qual' è mai qu$l' infelice , 
gridò egli , a cui si rendono qui gli utttmi dova- 
ri ? e dopo un momento di riflessione mandando 
fuori un sospiro : Chi sa forse , o Dio l soggiun- 
se egli , che non siate voi quello , o gran Pom- 
peo ? Egli approda , così dicendo , alla spiaggia , 
viene arrestato dagli armigeri Reali t menato in 
prigione t e dato a morte. 

Noi abbiamo seguito Pompeo dalla sua disfat- 
ta a Farsaglia , sino al termine suo deplorabile. 
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Siamo ora in obbligo di render conio di ciò . 
che addivenne della sua flotta , e de' differenti 
partiti che presero le più illustri persone , che 
avevano militato sotto le sue insegne. 

I suoi magazzini erano , come ho detto , a Dir* 
rachio , e Catone aveva il comando delle trup- 
pe , le quali erano incaricate di guardarli . Ci- 
cerone , il dallo Varrone , ed alcuni altri Sena- 
tori si trovavano per varie cagioni raccolti in- 
sieme nel medesimo luogo. Non fa d'uopo il, dire , 
che la nuova della disfatta di Farsagtia portò la 
costernazione tra tutti i Romani che erano in quel- 
la città. Ognuno non pensò ad altro , che a fug- 
gire , quantunque tutti non avessero già le me- 
desime mire. Catone sempre mai umano , e fede- 
le ne' suoi impegni , era risoluto , supposto che 
Pompe* fosse morto, di ricondurre in Italia co- 
loro che ayeva seco , e di andarsene poi dopo 
egli stesso.jp esilio più lontano che potesse dai 
tiranni . ? dalla tirannia : se Pompeo viveva an 
cera , egli si credeva nell* obbligo di conservar- 
gli le truppe , che aveva ricevute , e che coman- 
dava in nome di lui. Cicerone non pensava , che 
di andar a cercare un qualche riposo , e la tran- 
quillità nell'Italia sotto la protezione del vinci- 
tore. Labieno , che dalla battaglia era fuggito a 
dirittura a Dirrachio , si proponeva di continua* 
re , se gli fosse possibile , e di rinnuovare la guer- 


Digitized by Googl 



263 

ra ; e molli ancora pensavano come lui. Preten- 
devano anzi che la vittoria di Cesare fosse una 
caricatura „ sostenendo che ella non era così com- 
pita , come si andava dicendo. Ma Cicerone chiu- 
se loro la bocca per mezzo d’ alcuni motteggi , 
che io stato infelice , in cui $i trovava , rendeva 
ancor più mordenti. Tutti nientedimeno andarono 
unitamente a raggiunger la flotta , il cui posto 
assegnalo era l’isola di Corfù.-Ivi si radunarono 
ancora i comandanti di differenti squadre , che 
"sf** erano disunite per qualche ^impresa ; tra gli 
altri un Cassio , differente da quello , che cospi- 
ri» poi contro Cesare , ed il figliuolo primogeni- 
to di Pompeo. Ma questi non vi condusse i va- 
scelli Egiziani , che aveva avuti sotto il suo co- 
mando , perchè fu abbandonato da essi alla pri- 
ma nuova della disfatta di suo padre. 

Si tenne un gran Consiglio : e Catone scrupo- 
loso osservatore delle leggi , anche nelle circoslan- 

* « 

te nelle quali non avevano più alcuna forza per 
farsi rispettare, voleva rinunziare il comando del- 
la flotta a Cicerone , il quale non aveva anco- 
ra manifestato il suo disegno di ritirarsi. In ef- 
fetto Cicerone era uomo Consolare , in luogo che 
Catone non aveva esercitata che la sola Pretura : 
e di più conservava egli ancora il titolo , e l'au- 
- toritk di Proconsole , che gli era stala data quan- 
do partì per la Ciiicia , e che non aveva mai 
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perduta , mercé die da quel tempo non era più 
entrato in Roma. Ma niente conveniva meno al- 
la sua attuale maniera di pensare , quanto l'idea 
di far uso di questa potenza ; e ben lungi di 
accettare il comando , che gli si offeriva , di- 
chiarò apertamente . che per suo avviso non era 
sufficiente il lasciare le armi , ma che faceva d'uo- 
po di gettarle. 

Questo discorso eccitò lo sdegno di coloro t 
che erano ancora zelanti della libertà. Soprattut- 
to il giovane Pompeo fu trasportato dall' ira si- 
no a tirar' fuori la spada contro Cicerone , trat- 
tandolo da disertore , e da traditore ; e lo avreb- 
be anche ferito , se Catone non si fosse opposto 
ad una violenza egualmente brutale che ingiusta. 
Cicerone , salvato da Catone da un sì grave pe- 
ricolo , se ne andò a Brindisi, ove gli fu d'uo- 
po attendere lungo tempo gli ordini , ed il ri- 
torno di Cesare , il quale fu occupato seriamen- 
te dagli affari dell* Egitto , come presto- le ve- 
dremo , per lo spazio di molti mesi. II soggior- 
no di Cicerone a Brindisi , è una dell* epoche 
delle più triste, e delle più umilianti della sua 
vita. Ivi egli dimorò tremante , costernato , e di- 
pendente , non avendo altra speranza , che in quel- 
lo stesso , a cui avea fatta la guerra., e ridotto 
a temer di vedersi levare il partito de’ suoi an- 
tichi amici. Egli accresceva ancora , come lo ave* 
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va fallo nel suo esiglio , la mala ventura del 
suo stato con mille riflessioni , una più funesta 
dell' altra , pentendosi inutilmente del passato , 
non attendendo che un funesto avvenimento , 
sempre mal contento di se medesimo , e trovan- 
do non solamente più felici , ma più saggi colo- 
ro che avevano tenuta una condotta differente dal- 
la sua. ■ -v 

Catone era uno spirito di un altro tempera- 
mento. Fermo nelle sue risoluzioni, incapace di 
pentirsi di ciò che aveva operato di bene , sem- 
pre d’ accordo con se medesimo , esegui tranquil- 
lamente ciò che aveva risoluto , ed andò colla 
maggior parte della flotta in cerca di Pompeo , 
di cui ancora non sapeva la sorte » nel mentre 
che Metello Scipione da una parte , e dall* al- 
tra Cassio , di cui si è fatta menzione , parti- 
vano per cercare anche i più lontani soccorsi , 
e per procurare di ristabilire il loro partito , 
1’ uno coll' ajuto di Giuba Re di Mauritania t 
l’altro col rianimare il coraggio di Farnace Re 
di Ponto , e col tentar di suscitare nella di lui 
persona un nuovo nemico di Cesare. 

Catone congetturava , che o la Libia , o l'Egit- 
to potessero esser 1’ asilo che Pompeo avrebbe 
dovuto scegliersi. Egli adunque spiegò le vele 
verso questi luoghi , dando sul cammino piena 
libertà di ritirarsi a tutti coloro , che lo voleva- 
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no « e sbarcandoli in quei luoghi , che essi de- 
sideravano. Si fermò $gli alla città di Patras , 
ed ivi raccolse Fausto Siila , Petrejo , ed alcu- 
ni altri fuggiaschi da Farsaglia. Di là , avendo 

trapassato il Capo di Malèa , e costeggiata l'iso- 

- , r 

la di Creta t venne al Promoatorio della Cirenai- 
ca , che si nominava Paliuro. In questo luogo sep- 
pe la morte di Pompeo dal suo hgliuolo Sesto , 
e da Cornelia , che erano prima fuggiti nell* iso- 
la di Cipro ; ma che trovandosi ivi ancora trop- 
po vicini all* Egitto , e temendo facilmente d'in- 
contrarsi sul cammino con Cesare , tirarono ver* 
so 1* occidente , e furono portali dal vento nel 
medesimo luogo in cui Catone si era fermato. 

La novella di questo ^funesto evento produs- 
se una nuova divisione tra quelli , che seguiva- 
no Catone. Molti erano attaccati al partito ed al- 
la persona di Pompeo , c non vi si erano soste- 
nuti sino a questo punto , se non colla speran- 
za di rivederlo alla loro testa. Pensarono adun- 
que , che la sua morte rompesse il loro impe- 
gno , e risolverono di ricorrere alla clemenza del 
vincitore. Catone, che aveva per massima di non . 
dar soggezione a nessuno , diede loro il permes- 
so di ritirarsi , ed eglino si dispersero secondo 
i loro impegni , e secondo che conoscevano esser 
più vantaggioso per essi, sin tanto che potesse- 
ro acquistarsi la grazia del vincitore. 
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C. Cassio , che uccise poi Cesare , fa in que- 
sta occasione uno di quelli , «he non vollero 
ostinarsi a lottare contro la fortuna. Egli partì 
per portarsi 'dal vincitore: ma cambiato poi pen- 
siere , si fermò quàlche tempo a Rodi. Essen- 
do sopravvenuta la guerra di Alessandria , Timo 
barazzo , e il pericolo in cui ^i trovava Cesarti , 
furono per Cassio motivi di dubitare , se doves- 
se rimanersi nel suo disegno. La vittoria lo de* 
terminò : andò a presentarsi a Cesare , da sui fu 
ricevuto benignamente , spalleggiato dalla racco* 
mandazione di Bruto , di cui aveva sposata una 
sorella. 

Alni in grandissimo • numero , o perchè non 
Operassero perdono, ovvero per un argomento 
più generoso volessero difendere la libertà fin 
tanto che loro restasse una goccia di sangue nel- 
le vene , dichiararono a Catone che essi erano 
risoluti di seguirlo, e di obbedirgli se voleva 
rendersi loro capo. Ma queste non erano le di 
lui prime mire , come abbiamo osservato. Desi- 
derava egli di non prendere più parte alcuna nel- 
le Guerre Civili; e per ciò era nella risoluzio- 
ne di esiliarsi nell' estreme parti del Mondo. Ma. 
si fece uno scrupolo di abbandonare in uua ter- 
ra slrauiera tanta valorosa gente , che aveva po- 
sta tutta la confidenza in lui , e che si ritrova- 
va senza appoggio alcuno , e senza scampo. Ac- 
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celiò dunque il comando, ed essendosi presen- 
tato dinanzi a Cirene , fu ivi ricevuto , abben- 
chè pochi giorni avanti gli abitatori di quella 
città avessero chiuse le loro porte a Labieno. 

Cornelia ritornò in Italia , sapendo bene ch'el- 
la niente aveva r .a temere dalla parte di Cesare : 
i due figliuoli di Pompeo restarono presso Cato- 
ne. Noi vedremo in appresso come questi avan- 
zi del partito vinto rinnuovarono la guerra in Af- 
frica , e fecero provare al lor vincitore de* nuo- 
vi travagli , e pericoli. Intanto ritorniamo a Ce- 
sare , che abbiamo lasciato in Larissa , dove si 
preparava ad inseguir Pompeo. 


Fina del Tomo XXXV. 
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§• I. 


r 

La vera cagione della guerra tra Cesa - 
re e Pompeo non fu che la loro ambizione. 
Pompeo dopo il suo terzo consolato godeva 
quasi d' un' assoluta autorità ih Roma. Politi - 
ca di Cesare per non i spogli arsi del comando , 
dopo che gli era stato dato una volta . Si 
procaccia da per tutto creature. Non erk più 
tempo di attaccarlo quando Pompeo pensò di 
farlo. Detto di Cicerone a questo proposito. 
Il Consóle M. Marcello propone di richiamar 
Cesare. Alcuni Tribuni e il Consolò Sufpicio 
si oppongono. Cesare si guadagna al suo 
partito L. Paolo, e Curione, uno eletto Con- 
sole , e V altro Tribuno per Vanno vegnen- 
te. Diversi Decreti del Senato , a ' quali si 
oppongono i Tribuni amici di Cesare . Due 
detti notabili di Pompeo a proposito di que- 
ste opposizioni, y ero punto di vista per giu- 
dicare della causa di Cesare. Artificiosa coji- 
Tomo XXXV- 12 
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dotta di Cicerone sulla proposizione di ri- 
chiamar Cesare , domanda che si richiami 
nello stesso tempo Pompeo. Finta moderazio- 
ne di Pompeo. Curione stanca la sua sof- 
ferenza. Il Censore càppio vuol diffamare Ca- 
riane , ma non può riuscirgli. Malattia di 
Porppeo. Feste in tutta l ' Italia f quand' eb- 
be ricuperata la sua sanità. Due Legioni le- 
vate a Cesare , e trasmesse a Pompeo. Pre- 
sunzione di Pompeo. Cesare per contrariò 
prende avvedutamente le sue misure. I Con- 
soli eletti per V anno seguente contrari a 
Cesare. Scrive al Senato. Accortezza di Cu- 
rione per condurre il Senato al punto che 
voleva Cesare. Il Console Marcello ordina a 
Pompeo di difendere la patria contro Cesa- 
re. Curione sen fogge da Roma e si ritira 
appresso di Cesare. Marc' Antonio divenuto 
Tribuno occupa il posto di Curione. Cesare 
fa delle proposizioni di accomodamento. L'ac- 
cordo era impossibile tra Cesare e Pompeo , 
perchè volevano ambidue la guerra. Nuove 
lettere di Cesare al Senato. Il Console Len- 
itilo anima il Senato contro di Cesare. De- 
creto del Senato , col quale si commette a 
Cesare , che licenzi le sue truppe. Antonio 
vi si oppone. Violenta contestazione. Si ado- 
perarla formola del Senato- Consulto solita 
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ad usarsi nell- ultime estremità, Antonio seta 
fogge. Cesare esorta i suoi soldati a ven- 
dicare i diritti del Tribunato violati. Comin- 
cia la guerra con una sola Legione. Pas- 
saggio del R ubiconct Cesare s' impadroni- 
sce di Iti mini. Orribile costernazione in Po- 
ma. Pompeo caricalo di rimproveri perdala 
direzione. Pompeo abbandona la citta , ed 
è seguito da' Magistrati , e da. tutto il Se- 
nato. Partigiani di Pompeo , e di Cesare pa- 
ragonali^insieme. Il solo Catone veramen- 
te partigiano della Repubblica. Supposti pre- 
sagi. Morte dì Perperna. Pompeo ari itola 
truppe in tutta V Italia. Differenti capi , che 
agiscono sotto i suoi ordini ✓ Maneggio fra 
Pompeo e Cesare , poco sincero ed infruttuo- 
so. Labieno passa nel partito di Pompeo. 
Progressi di Cesare. Assedia • Domizio in 
Corfmio. Le truppe di Domizio promettono 
di darlo in potere di Cesare. Lentulo Spia - 
ter , eh' era in Corfinio t ottiene il suo per- 
dono. Domizio vuole avvelenarsi. Il suo me- 
dico gli dà un sonnifero in cambio di ve- 
leno. Cesare perdona a Domizio , e a tutti 
coloro eh' aveva fatti con esso lui prigionie- 
ri. Cesare inseguisce Pompeo , il quale si rin- 
chiude in Brindisi. Nuovi tentativi di Ce- 
sare per la pace. Ha talvolta alterata la va- 


272 

ri là de* fatti ne* tuoi Commentarti- Cesare 
assedia Pompeo , che passa in Epiro.' infes- 
tione sulla fuga di Pompeo. Cesare risolu- 
to di andare in Ispagna , manda Valerio in 
Sardegna , e Curione in Sicilia. 1 Popoli dt 
Sardegna scacciano Cotta , e ricevono Va- , 
lerio. Catone si ritira dalla Sicilia , senza 
aspettare Curione. Incertezze e perplessità 
di Cicerone. Cesare vuole indur Cicerone a . 
venir seco lui a Roma , e a comparire in 
Senato: Cicerone ricusa. Cicerone , dopo mol- 
te dilazioni , sì porta finalmente nel campo 
di Pompeo. Catone biasima quest' azione , e 
con ragione. Cesare .viene a Roma % e affet- 
ta una gran moderazione ne' supi discorsi 
al Senato e al Popolo. Non può eseguir nul- 
la di quanto aveva disegnato di fare. Sfor- 
za , malgrado V opposizione del Tribuno Me- 
tello , il pubblico Erario e leva quant' oro 
ed argento vi ritrova. La sua dolcezza vien 
creduta finta a torto. pag. 3 

§• II. 

Avanti di partire perla Spagna « Cesare 
distribuisce de' comandanti in suo nome nell* 
Italia , e in molte provincie. Marsiglia gli 
chiude le porte : ei l ' assedia. Per la costru- 
zione dell ' opere fa tagliare un bosco sacre. 
Lascia la cura dell' assedio a Trebonio , e 
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proseguisce il suo viaggio verso la Spagna. 
Forze di Pompeo in Ispagna. Afranio e Pe- 
trejo vengono ad accamparsi sulla Segra vi- 
cino a Lerida. Pare , che V armata di Ce- 
sare fosse forte e numerosa » Cavalleria Gal- 
licana. Strigne dappresso gl' inimici. Com- 
battimento , che non gli riuscì. Si trova in 
un grandissimo imbarazzo. Ripiglia la mag- 
gioranza. Sforza gl' inimici ad abbandona- 
re il loro campo. Gl' inseguisce , ed impedi- 
sce loro di passar l' Ebro. Benché potesse 
tagliare a pezzi le Legioni nemiche , le ri- 
sparmia , amando meglio di obbligarle a de- 
porre le armi. Accordo quasi conchiuso tra 
i soldati delle due armate. Petrejo impedi- 
sce y che non abbia effetto. Crudeltà di que- 
sto Luogotenente di Pompeo. Clemenza di 
Pompeo. Clemenza di Cesare. Sì rinnuova la 
guerra. Cesare molestando , e battendo gli 
inimici , li costringe a rendersi. Abbocca- 
mento di Afranio con Cesare , il quale non 
esige verun' altra condizione, se non che 
le truppe de' suoi avversari sieno licenziale. 
Questa condizione è accettata ed eseguita. 
Cesare sottomette senza difficoltà la Spagna 
ulteriore : fatto questo si porta sotto Mar- 
si glia. Racconto di quanto era accaduto all * 
assedio di Marsiglia nell' assenza di Cesa - 

12 * ' 
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re. Perfidia imputata a Marsigliesi con af- 
sai poca verisimiglianza. Severa condotta 
di Cesare venfo i Marsigliesi , ma senza cru- 
deltà. Il partito di Cesare soffre una per- 
dita in llliria. / soldati d' una Coorte al 
servizio di Cesare amano meglio uccidersi 
gli uni gli altri piuttosto che arrendersi. Cu- 
rione passa in Affrica per far ivi la guer- 
ra contro Azzio Varo , e contro Giuba Re 
di Mauritania. Primi vantaggi riportati da 
Curione. Varo» procura di corrompere le di 
lui truppe. Fermezza di Curione in questo- 
pericolo. Suoi discorsi al consiglio di guer- 
ra e a ' soldati. I soldati gli promettono fe~ 
delta. Sconfigge Varo. Giuba viene in soc- 
corso di Varo. Presunzione di Curione. 
Battaglia in cui l' armata di Curione è in- 
teramente disfatta. Curione si fa uccidere 
sul campo di battaglia. Sorte funesta di 
quasi tutti coloro , che non erano periti nel \ 
combattimento. Arroganza e crudeltà di Giu- 
ba. Riflessioni sopra la disgrazia , e la te- 
l 'yierità di (Curione. pag { )5 

LIBRO XLIV, pa". 154 • 

v §• I* • L»' ’ 

Cesare nominato Dittatore da Lepido- Pre- 
tore della città. La nuova Legione di Cesare 
si solleva. Fermezza e alterigia , con cui fa 
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rientrare gli ammutinati nel lor dovere. Fa- 
sto ed indecenza della condotta di Anto- 
nio. Cesare viene a Roma , prende pes ses- 
so della Dittatura , si fa crear Console , e 
presiede alV elezione degli altri Magistra- 
ti. Ordinazione in favore de ' debitori. Ri- 
chiamata degli esiliati. I figliuoli dei pro- 
scritti sono rimessi nel diritto di aspira- 
re alle cariche. Movimenti di Celio , e di 
Milone. Loro morte. Preparamenti di Pom- 
peo : sue truppe terrestri. Pompeo anima gli 
esercizi militari , prendendo in essi parte 
personalmente. Zelo ed affetto generale per 
la causa di Pompeo. Assemblea del Senato 
tenuta a Tessalonica da' Consoli. Pompeo 
dichiarato solo Capo. Sicurezza di Pompeo 
sul passaggio di Cesare in Grecia. Pre- 
mura di Cesare per fare il tragitto. Passa 
in Grecia con 20000; soldati Legionari , e 
600. cavalli. Spedisce Vibullio a Pompeo A 
per fargli proposizioni di accomodamento. 

S' impadronisce di quasi tutto l % Epiro. Pam- 

* 

peo arriva in tempo opportuno per salva- 
re Dirraehio , e si accampa dirimpetto all * 
inimico col fiume Aspo di mezzo. La flotta 
di Pompeo impedi sce alle truppe lasciate in 
Italia da Cesare di passare il mare. Mor- 
te di Bibulo. Aspra risposta di Pompeo a 
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Vibullio. Nuovi tentativi di Cesare , sem- 
pre rigettati. Le truppe rimaste a Brindisi 
tardano a venire a raggiugner Cesare. Si 
determina di andar egli in persona a tro- 
varle. Detto celebre di Cesare al padron 
della barca. Ardore dei soldati di Cesare. 
Antonio avendo ricevuti nuovi ordini, pas- 
.sa d'Italia in Grecia con quattro Legioni. 
Metello Scipione conduce a Pompeo le Le- 
gioni \di Siria. Tirannica condotta di que- 
sto Proconsole . Tre distaccamenti dell'ar- 
mata di Cesare spediti in Elolia , in Tes- 
saglia , e in Macedonia. Pompeo schiva di 
venire ad una battaglia. Cesare intrapren- 
de di chiuder Pompeo con delle lince. Va- 
ri combattimenti intorno le linee. Prodigio- 
sa bravura d'una Coorte di Cesare , e spe- 
cialmente deì Capitano Sceva. Incredibile \ 
pazienza delle truppe di Cesare nella man- 
canza dei viveri. Maneggio infruttuóso in- 
cominciato da Cesare con Scipione. L'anna- 
ta di' Pompeo soffre molto. Due iiffiziali 
Galli al servizio di Cesare disertano , ed 
indicano a Pompeo i siti deboli delle linee 
del suo nemico . Pompeo sforza le linee di 
Cesare. Cesare prende il partito di ritirar- 
si in Tessaglia. Vergogna e dolore de'suoi 
soldati . Pompeo consigliato a passare in 
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Italia , ama meglio di restarsene in Grecia. 
Cesare raggiugne Calvino. Sue diverse di- 
sposizioni secondo i disegni, che poteva /or- 
mare Pompeo. Cesare prende d'assalto la cit- 
tà di Gomfi in Tessaglia. Risparmia quella 
di Metropoli. Viene in Farsaglia. Poàipeo Io 
siegue. pag. 154 

§. IL 

Stolta presunzione , e crudeltà de' parti- 
giani di Pompeo. Loro dicerie contro la pru- 
dente lentezza del lor Generale . Mire secrete 
di Pompeo nell' indugiar in quel modo. Lascia • 
Catone a Dirrachio. Ragioni di questa con- 
dotta. Cicerone resta anch' egli a Dirraóhio. 
Suoi motti piccanti e spiacevoli. Cesare cer- 
ca dare una battaglia generale., Pompeo do • 
po un lungo indugio ( alla fine s' avanza per 
combattere. Giornata di Farsaglia. Strana 
condotta di Pompeo • Fugge. Cesare forza il 
campo de' nemici. 'Detto considerabile di Ce- 
sare. Egli inseguisce , ed obbliga a render- 
si coloro , che si erano salvati nelle vicine 
montagne. Perdita di Cesare nel combatti- 
mento di Farsaglia. Sua generosità dopo la 
vittoria. Vuol salvar Bruto. La pugna di 
Farsaglia predetta a Dirrachio , conosciuta ■ 
a Padova , e in un modo portentoso. Fuga 
di Pompeo. Egli va a Mitilene q prendere 
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Cornelia sua moglie. Sua conferenza con C ra- 
ti ppcr sulla providenza. Egli continua il suo 
cammino , e si determina di andare a cer- 
care un asilo nell ' Egitto. Vi è ricevuto * 
ed assassinato. Riflessioni sulla sua morte , 
e sul suo carattere. I sicari gli troncano la 
testa. Il sud corpo è seppellito miseramente 
da uno de' suoi Liberti. , L. Lentulo arriva 
nell ' Egitto ed ivi trova la morte. Differen- 
ti partiti che prendono i vinti. Cicerone va 
a Brindisi , dove è obbligato di attender Ce- 
sare per lungo tempo. Catone seguito dalla 
maggior parte della flotta t si avanza ver- 
so la Libia per aver nuove di Pompeo. In- 
tende la sua morte da Sesto Pompeo , e da 
Cornelia. Si carica del comando , ed è ri- 
cevuto in Cirene. - pag. 213 
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